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CAPO  L 


PARTE  GENERALE 

Sommario  :  1.  Utilità  di  uno  studio  sull'arto  edilizia  termnana  nel 
medio  evo.  —  2,  E  che  si  estende  non  solo  alle  case,  ma,  sotto 
il  rispetto  tecnico,  a  tutte  le  fabbriche. 

1.  Le  arti^  le  lettere,  le  leggi,  i  costumi,  ed  ogni  altra 
appartenenza  della  vita  pubblica  e  privata  del  Medioevo, 
occupano  ornai  per  lungo  e  per  largo  il  campo  de'  mo- 
derni studii;  ed  anche  questo  piccolo  luogo,  che  è  Te- 
ramo, e  che  è  stato  da  noi  per  quell'epoca  più  volte  e 
in  vario  senso,  per  quanto  modestamente,  battuto,  ci  si 
presenta  ora  qui  in  uno  degli  aspetti  più  interessanti; 
quello  degli  edifìzii.  La  nostra  città  non  vi  risalta  certo 
per  magnificenza  di  questi,  vi  appare  anzi  che  no  me- 
schina; ma  ciò,  in  luogo  di  sminuire  l'interesse  di  uno 
studio,  che  quell'aspetto  consideri,  lo  accresce  in  quanto 
che  tale  studio  è  inteso  a  mostrarci  lo  svolgimento  del- 
l'arte e  della  tecnica  medioevale  in  un  terreno,  appunto 
perchè  ristretto,  poco  osservato  e  meno  studiato  e  che, 
ciò  malgrado,  merita  per  la  sua  particolare  natura,  sic- 
come vedremo,  di  essere  conosciuto.  Accingiamoci  dunque 
a  questo  còmpito,  come  meglio  possiamo. 

2.  Per  verità  lo  studio  nostro  si  rivolge  in  generale 
a  tutti  gli  edifizii  teramani  del  Medioevo,  con  particolare 
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riguardo  sì  alla  casa,  ma  non  considerando  questa  sol- 
tantOj  come  ha  fatto  qualche  scrittore  recentemente.  ^ 
Noi  dunque  degli  edifìzii  monumentali  nostri,  quali  sono 
alcune  chiese,  non  faremo  uno  studio  storico  ed  artistico^ 
come  essi  meritano  e  quale  noi  in  speciali  scritti  ^  per 
qualcuna  abbiamo  già  tentato;  ma  li  considereremo  al 
pari  degli  altri  ordinarli,  cioè  sotto  V  aspetto  tecnico  ed 
etico,  0  del  loro  uso  che  voglia  dirsi  e,  al  più,  con  qualche 
confronto,  sia  pure  storico  ed  artistico,  che  talvolta  ci 
parrà  opportuno  e,  acciò  il  nostro  studio  riesca  più  evi- 
dente, gli  aggiungeremo  in  fine  ^  un  buon  corredo  di 
fototipie. 

1  Clemente  Lupi,  La  casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  medio 
evo  in  «  Arcli.  stor.  ital.  »  degli  anni  1901-2-3,  disp.  222,  223,  226, 
230,  231  (opera  non  finita). 

2  Fr.  Savini,  S.  Maria  Aprìdiensis ,  ovvero  l'antica  Cattedrale  di 
Teramo^  Roma,  Forzani,  1898,  con  tav.  ;  Idem,  Il  Duomo  di  Teramo, 
storia  e  descriz.  con  doc.  e  tav.,  Roma,  Forzani,  1900. 

Dol)l)iamo  le  fotografìe,  che  son  servite  i^er  le  nostre  tavole, 
al  contributo,  che  diremo  patrio,  a  questo  nostro  lavoro,  dell'egre- 
g'io  concittadino  avv.  Muzio  Muzii,  che  ne  incaricò  il  signor  Ernesto 
Aurini. 
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CAPO  II. 
COSTRUZIONE 

S()M!\rARio:  8.  Stile  doininniito  ncll 'alto  e  basso  medio  evo.  —  4.  Con- 
dizioni edilizie  nei  varii  i)eriodi  del  medio  evo.  —  5.  Matei-iali 
di  eostruzione  e  di  deeorazione  :  ])ieti'e,  mattoni,  «j,-esso,  ealee, 
legno,  ferro. 

3.  E  accenniamo  in  prima  allo  stile  dominante  in 
tutto  il  periodo  del  mezzo  tempo.  Esso^  nel  mai^-i^lor  nu- 
mero degli  editiziij  che  sono  dell'ultimo  Medioevo,  cioè 
dei  secoli  xiir^  xiv  e  xv,  appare  in  sostanza  il  lombardo, 
con  richiami  a  quella  foggia  italo-bizantina,  che  presso 
di  noi  ha  prevalso  in  tutto  l'alto  Medioevo.  Tale  unione, 
a  parer  nostro,  costituisce  la  maniera  teramana,  che 
perciò  definiremo  lombardo-bizantina.  Della  prhna  foggia 
poi  italo-bizantina,  di  cui  tanto  acutamente  trattò  il  com- 
pianto Cattaneo,  ^  non  resta  più  in  piedi  nella  nostra  città 
alcuno  edifizio  ;  solo  sappiamo,  che  l'antica  cattedrale 
di  S.  Maria  lìitcì'a m lìcnsis  o  Api'utleìisls,  oggi  in  parte 
S.  Anna  de' Pompetti,  era  costruita  in  quello  stile;  era, 
diciamo,  perocché  l'attuale  parte  superstite,  sebbene  an- 
teriore all'incendio  del  secolo  xii,  appare  lombarda  o 
romanica,  come  altrove  mostrammo  ^  e  fanno  vedere  qui 
le  nostre  tavole  (XLII  e  XLIII).  Invece  i  frammenti,  spe- 
cialmente a  trecce  bizantine,  che  ancora  oggi  si  scorgono 
incastrati  nei  j)ilastri  lombardi  e  che  noi  pur  riprodu- 
cemmo,   provano  appunto  l'esistenza  di  una  precedente 

^  Cattaneo,  L'architettura  ItaLiana  dal  iv  secolo  al  ììiille,  Ve- 
nezia, 1<S89. 

2  Savinj,  S.  Maria  eit.,  5:^  17. 
^  Ivi,  tav.  V. 
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costruzione  bizantina  e  quindi  il  dominio  fra  noi  nel 
primitivo  Medioevo  di  quello  stile.  Della  stessa  epoca 
di  siffatta  ricostruzione,  ossia  del  secolo  xii,  sono  le 
cinque  altre  a  noi  note  sole  fabbriche  superstiti  di 
quell'incendio:  le  case  Francese  (tav.  VII)  e  di  Rai- 
mondo (tav.  X),  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Bene- 
detto detta  dei  Cappuccini  (tav.  XIX),  parte  di  quella 
deir  attuale  Duomo  (tav.  XXXV)  e,  giusta  il  Muzii,  ^  le 
mura  di  S.  Maria  a  Bitetto  le  quali  però,  essendo  oggi 
coverte  da  grosso  intonaco,  non  si  possono  identificare. 
Questi  quattro  (o  cinque  se  vi  si  annovera  S.  Maria 
a  Bitetto)  avanzi  della  Teramo  anteriore  all'incendio 
del  secolo  xn,  sempre  appartenenti  allo  stile  lombardo 
o  romanico  che  voglia  dirsi,  hanno  i  seguenti  caratteri 
speciali:  mattoni  grandi  e  lunghi,  archi  a  tutto  sesto 
a  mattoni  e  a  pietre  bellamente  avvicendati;  pareti 
esterne,  almeno  nelle  case,  a  fasce  o  strati  di  pietre 
e  di  mattoni:  la  struttura  vi  appare  solida  ed  insieme 
accurata,  i  mattoni  bene  impastati  e  cotti  e  diligente- 
mente commessi  ed  infine  le  pietre  correttamente  squa- 
drate. Segue  la  terza  maniera,  dal  secolo  xitt  a  tutto 
il  XV,  la  quale  diremo  lombardo-francese  o  più  propria- 
mente lombardo-cisterciense,  che  è  un  misto  di  ogivale 
e  di  tondo  e  che  si  scorge  prevalere  in  quasi  tutti  i  su- 
perstiti edifizii  medioevali  di  Teramo  e  specialmente  nei 
templi  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico.  L' influsso  fran- 
cese su  tali  fabbriche  in  Italia  è  ormai,  dopo  lunghe  di- 

•  Muzii,  St.  di  Teraììio  (Teramo,  1893)  con  note  di  G.  Pan- 
nella,  dial.  I.  Veramente  il  Mnzii  asserisce  superstiti  dell'incendio: 
S.  Anna,  le  mura  di  S.  Maria  e  tre  o  quattro  case  (og-gi  ridotte 
alle  due  suddette,  anche  secondo  il  Palma,  capitolo  XXX),  e  la 
chiesa  mutata  in  cattedrale  nuova.  Noi  vi  ao-o-iuno-iamo  la  facciata 
o  meglio  la  porta  della  chiesa  de'  Cappuccini  per  la  sua  maniera 
costruttiva  analoga  a  quella  degli  archi  ora  esterni  della  chiesa 
di  S.  Anna  de'  Pompetti. 
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scussioni,  incontrastabile,  e  massimamente  dopo  che  fu 
riconosciuto  il  simile  nelle  maggiori  cattedrali  di  Ger- 
mania dai  più  imparziali  e  competenti  storici  tedeschi 
dell'arte  ^  e  dopo  che  per  l'Italia  tanto  ha  ben  dimo- 
strato r  Enlart.  Il  particolare  delle  fabbriche  teramane, 
durante  tal  periodo  (giacché  nella  ridondante  vita  del 
Medioevo  ogni  individuo,  ogni  luogo  voleva  lasciar  nelle 
cose  la  propria  impronta),  è  il  modo,  ond'è  distribuita 
la  linea  tonda  e  l'ogiva:  mentre  nelle  chiese,  quali  S.  Do- 
menico, S.  Francesco,  il  Duomo  (tav.  XI,  XII,  XXVII, 
XXVIII,  XXXV,  XXXVII),  i  portali  appaiono  a  tutto 
sesto  (meno  quello  di  S.  Domenico,  perchè,  come  vedremo 
[§  26],  provvisorio)  e  le  finestre  ogivali  o  trilobate,  nelle 
case  invece  accade  il  contrario;  i  portoni  volgonsi  ad 
arco  acuto  e  le  finestre  ad  arco  tondo  e  più  tardi  si  tra- 
mutano in  quadrate.  Tutto  ciò  dura  fra  noi,  appartati 
e  quindi  tardi  nel  cammino  artistico,  sino  al  secolo  xv 
inoltrato,  come  mostra  un  portone  col  1475  in  via  di 
Porta  Romana  (tav.  XVI)  :  in  queste  case,  la  parte  più 
notevole,  le  finestre,  si  possono  dividere  e  suddividere  in 
quattro  classi:  quadrate  e  arcuate  e  poi  monofore  e  bifore; 
le  prime  quadrate  semplici  o  monofore,  che  noi  crediamo 
appartenersi  all'epoca  più  recente,  alla  fine  cioè  del  400, 
hanno  gli  angoli  superiori  addolciti  da  varie  e  graziose 
mensoline,  come  nella  casa  Manetta  (tav.  XLV)  e  tal- 
volta anche  figurate,  quali  nella  casa  di  via  della  Torre 
Bruciata  (tav.  LV)  ;  le  quadrate  bifore  sono  le  più  co- 
muni nel  secolo  xiv,  siccome  mostrano  le  case  Di  Mela- 
tino  (tav.  XXXIV)  e  «  A  lo  parlare  »  (tav.  XV)  e  son  par- 
tite da  eleganti  e  svariate  colonnine  ;  le  arcuate  monofore 

'  Cf.  ad  esempio  :  Sciinaase,  Geschichfe  der  hildenden  Kunsfe, 
Leipzig-,  1866-7-9;  Kugler,  Geschichteder  Baukuìisf,  Stuttgart,  1856- 
1858. 

-  P^NLART,  Lp.s  origine,^  franccdses  de  rarchitecture  gotliique  eu 
Italie,  Paris-Tiirin,  1894. 

Fk.  Savini,  Gli  edifizii  teramani.  2 
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SOR  poi  le  più  antiche  e  ne  abbiamo  rari  esempii,  sic- 
come in  via  del  Pensiero  (tav.  IX)  :  da  ultimo  le  arcuate 
bifore  nelle  case  sono  ormai  perdute,  giacché  l'unico 
ultimo  e,  sino  a  pochi  anni  fa,  superstite  esempio  scor- 
ge vasi  in  due  finestre  di  una  casa  in  via  S.  Giovanni, 
presso  la  casa  Francese,  improvvisamente  e  senza  alcuno 
avviso  alle  competenti  autorità  abbattuta  nel  1903;  siamo 
quindi  dolenti  di  non  poterne  dare  il  bel  saggio  fra  le 
nostre  tavole. 

4.  Detto  così  brevemente  e  in  generale  delle  varie 
maniere  seguite  dai  nostri  costruttori  durante  i  diversi 
periodi  del  Medioevo,  passiamo  ora  ad  esaminare  la 
condizione  edilizia  della  città  in  questo  scorcio  di  detta 
epoca.  Essa  esponemmo  noi  già  in  altro  scritto;  ^  qui  vi 
accenniamo  in  quanto  ci  appaia  opportuno  per  ben  chia- 
rire la  materia  del  presente  studio.  Abbiamo  or  veduto 
la  caratteristica  delle  fabbriche  anteriormente  all'  in- 
cendio del  secolo  xii  essere  la  solidità  e  l'accuratezza: 
invece,  dopo  quella  distruzione,  risorta  Teramo  sulle 
proprie  rovine  e  sul  suolo  attiguo,  ne  scorgiamo  le  prime 
case  in  quella  seconda  metà  del  secolo  xii  e  nel  prin- 
cipio del  seguente  xiii  innalzarsi  tumultuariamente  in 
maniera  meschina  e  poco  solida,  «  pressa  et  humilia  » 
come  le  dice  il  Campano  ^  sia  per  le  piccole  e  mal  con- 
nesse pietre  de' contigui  fiumi  e  sia  per  la  scarsa  fon- 
dazione; il  che  del  resto  doveva  seguire  dopo  tanta  ruina 
e  nell'impellente  necessità,  in  cui  trovavansi  i  cittadini, 
tornati  al  vecchio  nido,  di  ricostruirsi  un  sollecito  rico- 
vero. Nè  poterono  poi  per  lungo  tempo  far  di  meglio, 
essendo  la  città  rimasta  per  moltissimi  anni  spopolata, 
come  dimostrano  gli  editti  vescovili,  intesi  a  rinsan- 

^  Fr.  Savini,  com?me  ^eramrt?20,  Roma,  Forzani,  1895;  legg-i 
ivi:  Condizioni  edilizie  nel  sec.  xiii,  pp.  167-68;  nel  sec.  xiv, 
pp.  213-19  e  nel  sec.  xv,  pp.  295-301. 

2  Campani,  Ejnstolae,  Lipsiae,  1707;  lib.  I,  epist.  IV. 
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g-Liarla,  sino  al  1207,  ^  quando  il  vescovo  Sassone  chiama 
ancora  Teramo  «  tanta  multitudine  fere  depopulata  »  e 
con  le  mura  in  costruzione.  Allorché  poi  i  teramani  pro- 
sperano nello  stato  economico  e  acquistano  la  libera  vita 
comunale,  tanto  da  costringere  i  vicini  feudatarii  a  re- 
care in  città,  con  la  loro  dimora,  le  loro  ricchezze  e  i  loro 
agi,  sorgono  in  essa  più  eleganti  abitazioni,  come  quella 
dei  signori  di  Melatino  (tav,  XXXIV)  e  più  grandiosi 
tempii,  quali  S.  Francesco  (tav.  XXVII-XXIX)  e  S.  Dome- 
nico (tav.  XI-XIV)  ;  ed  il  periodo,  trascorso  nei  secoli  xiii 
e  XIV,  favorito  dalla  vita  quasi  libera  del  comune,  dall'in- 
dustria de'  lanai  teramani  e  dal  commercio  dei  mercanti 
toscani  ed  umbri,  ^  fecondato  dalla  pace  pubblica  e  non 
ancora  turbato  dalle  intestine  fazioni,  segna  il  punto  più 
luminoso  della  nostra  storia.  A  ragione  quindi  il  nostro 
storico  cinquecentista  Muzii  ^  celebra,  sia  un  po'  troppo 
magnificando,  ne' primi  ottant'anni  del  secolo  xiv,  la  ric- 
chezza pubblica  e  privata  e  la  sontuosità  dei  sacri  e  dei 
profani  edifìzii.  Sventuratamente,  non  solo  per  l'edilizia 
teramana,  ma  altresì  per  ogni  altra  appartenenza  della 
vita  pubblica  e  privata  della  città,  seguono  appunto  su- 
bito dopo,  alla  fine  cioè  di  quel  secolo  xiv  e  per  quasi 
tutto  il  XV,  i  danni  e  gi' incendii  delle  fazioni;  ei  tristi 
segni  ne  appaiono  ancor  oggi  in  tutte  quelle  porte,  e  pur 
in  alcuna  finestra,  rinchiusa,  di  foggia  medioevale  sulle 
misere  mura  superstiti  delle  case  abbattute  e  bruciate 
in  queir  epoca  funesta,  e  che  ogni  attento  osservatore 
può  scorgere  nelle  vie  più  remote  della  vecchia  città. 
Alla  ricostruzione  di  quelle  abitazioni  provvedevano  ap- 
punto nel  mezzo  del  secolo  xv  le  leggi  teramane  ^  ed 

'  Fii.  Savini,  op.  cit.  Cf.  ivi  g-li  atti  vescovili  dog-li  anni  1165, 
1 173  0  1227,  doc.  Ili,  IV  e,  V. 

^  Fr.  Savini,  Il  comune  teramano^  op.  cit.,  i)p.  210-12. 
^  Muzii,  op.  cit.,  dial.  III. 

^  Statuti  teramani  del  1440  cit.,  lib.  IV,  rubr.  XIV. 
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anche,  poco  prima,  nel  1424,  una  provvisione  della  re- 
gina Giovanna  II.  ^  Ma  torniamo  alla  modesta  tecnica 
delle  nostre  fobbriche. 

5.  E  dicasi  in  prima  de'  materiali  in  esse  adoperati. 
In  generale  sono  costrutte  in  mattoni,  press'  a  poco  della 
foggia  odierna,  e  in  pietre  di  due  specie:  di  travertino 
della  prossima  montagna  di  Civitella  del  Tronto  e  della 
calcare  delle  colline  pur  prossime  di  S.  Stefano  e  di  Joa- 
nella,  a  dodici  chilometri  ad  occidente  di  Teramo.  La 
prima  si  scorge  usata  nell'opera  più  semplice  e  più  forte, 
siccome  delle  scalinate,  degli  stipiti,  degli  architravi, 
delle  soglie,  dei  cantoni  maestri  e  via  dicendo.  L'altra  in 
quella  più  gentile  delle  cornici,  delle  decorazioni  e  degli 
intagli,  con  la  cura  però  di  sceglierne  la  qualità  priva 
della  durissima  focalina,  che  la  infesta  alla  superficie 
delle  cave  e  senza  la  quale  prestasi  atta  ad  ogni  più  sottil 
lavoro,  quale,  ad  esempio,  si  ammira  nei  portali  di  S.  Maria 
a  Bitetto  (tavv.  V  e  VI),  di  S.  Francesco  e  del  Duomo 
(tavv.  XXVII  e  XXXV),  e  nei  finestroni  quadriforo  e  a 
ruota  di  queste  due  ultime  chiese  (tavv.  XXIX  e  XXXV) . 
Non  era  in  uso  l'intonaco,  che  nei  tempi  nostri  serve 
spesso,  e  talvolta  con  eccesso  pericoloso,  a  mascherare  le 
imperfezioni  dell'opera  manuale  dei  muratori,  la  quale, 
sotto  quel  manto,  tende  a  divenir  sempre  più  trascurata  e 
frettolosa.  Vero  è,  che  non  sempre  appare  nelle  fabbriche 
medio-evali  quell'ordinata  e  accurata  commessura  di 
mattoni,  che  scorgesi  negli  edifìzii  maggiori  di  S.  Do- 
menico (tav.  XII),  di  S.  Francesco  (tav.  XXVIII),  del 
Duomo  (tav.  XXXVII)  e  dell'antica  cattedrale  (tav.XLII). 
Invece  nelle  case,  anche  principali,  siccome  in  quelle  dei 
Di  Melatine  (tav.  XXXIV),  copre  la  miseria,  diciamo 
così,  della  sottoposta  muratura  a  piccole  e  irregolari 

1  Cf.  Antinoki,  Mem.  mss.  di  Teramo^  ad  an.  1424,  serbati  nella 
Biblioteca  Provine.  dell'Aquila. 
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pietre  e  a  frammenti  laterizii,  quella  che  con  termine 
tecnico  chiamasi  arricciatura. 

Ciò  in  generale;  ma,  venendo  ai  particolari,  ossia  ai 
materiali  di  costruzione,  diciamo  in  prima  delle  pietre. 
Oltre  quelle  suscettive  di  squadratura  e  di  più  fine  la- 
voro, di  cui  sopra,  sonvi  le  grezze  adoperate  in  tutt'  i 
tempi  negli  edifìzii  teramani,  di  natura  arenaria,  e  perciò 
migliore,  del  Vezzola  e  tufacea  del  Tordino,  delle  quali 
si  vedono  murate  le  case  medioevali,  e  di  cui  parlano 
gli  statuti  del  1440,  distinguendole  in  «  gentilibus  seu 
«  tiburtinis  »  e  in  «  grossis  »  e  assegnando  queste  ultime 
alla  riparazione  de'  ponti  e  vietandone  insieme  il  taglio 
ad  ogni  artefice.  ^  Ma  il  mattone  era  il  materiale  tipo, 
come  s'  usa  dire,  e  le  migliori  fabbriche  s'  innalzavano 
con  esso;  dai  mattoni  risultavano  e  dalle  loro  più  sem- 
plici combinazioni  i  più  bei  particolari  della  decorazione 
lombarda:  seghe,  rombi,  dentellature,  archetti,  mensole, 
cornici,  bardelloni,  quali  ci  mostrano  i  saggi,  che  ne 
abbiamo  tratti  del  vero  (tav.  LIX).  Più  vivacemente  de- 
corativi erano  quei  dischi  o  scodelle  o  ciotole,  che  vo- 
gliansi  dire,  di  terra  cotta  smaltata  ai  soliti  colori  giallo 
e  turchino  delle  nostre  storiche  officine  di  Castelli,  della 
cai  origine  orientale  discorre  il  Mella  ~  e  che  noi  ve- 
diamo ornar  V  ottagono  del  campanile  del  Duomo.  Coi 
mattoni,  oltrecchò  con  le  pietre,  come  dice  il  Campano 
nella  sua  lettera  descrittiva  di  Teramo  alla  fine  del  Medio- 
evo, si  lastricavano  le  strade  e  specialmente  la  piazze 
e  ne  resta  un  avanzo  a  spinapesce,  V opus  sjjlcatuìn  degli 
antichi,  nel  vicolo  di  S.  Antonio,  fra  le  case  Ferraioli  e 
Giordani.  Lo  statuto  poi  provvede  ai  mattoni  «  prò  mato- 
«  nando  plateis  »  e  ai  tegoli,  prescrivendone  la  forma  e 

1  Stai,  teram.  del  1440  cit.,  lib.  IV,  rubr.  XV. 
~  Mella,  op.  cit.,  p.  24. 

^  Campani,  Ep.  cit.:  «  (Urbs)  pars  coctilibus  strata  est,  pars 
«  coinpactis  aquata  lapicUbus  ». 
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la  misura  ai  fornaciai,  ^  i  quali  distinguonsi  ivi  in  metto - 
7iarii  e  pmziarii,  da  pinclo,  nome  che  dà  tuttora  il  volgo 
al  tegolo,  ora  più  comunemente  chiamato  coppo  per  la  sua 
foggia  curva.  E  della  calce,  che  legava  le  pietre  e  i 
mattoni,  si  occupa  pure  lo  statuto,  ^  quando  ne  deter- 
mina la  misura  ed  il  prezzo,  non  che  del  gesso,  allorché 
parla  de'  fumaiuoli  fatti  di  mattoni  o  di  gesso.  ^  Avver- 
tiamo inoltre,  che  la  forma  dei  mattoni  è  un  prezioso 
elemento  cronografico,  come  quello  che  vale  a  distin- 
guere le  varie  epoche  degli  edifìzii  ;  perocché  i  mattoni 
delle  fabbriche  anteriori  all'incendio  del  secolo  xii  sono 
più  lunghi  e  più  spessi  di  quelli  degli  edifìzii  posteriori, 
come  si  scorge  pei  primi  nelle  nostre  tavole  VII,  X,  XIX 
e  LII,  e  pei  secondi  in  quelle  XII,  XXVIII  e  XXXVII. 

E  venendo  ora  agli  altri  materiali,  diremo  che,  in 
quanto  al  legno,  si  adoperavano  più  solitamente  il  noce, 
la  quercia  e  l'abete;  il  primo  pei  mobili,  gii  altri  per 
le  travature,  per  le  porte,  per  le  finestre. 

Di  ferro  erano  naturalmente  i  cardini  e  le  altre  fer- 
ramenta e  in  ispecie  quegli  arnesi,  che  s'infiggevano 
ai  lati  delle  finestre,  de'  quali,  insieme  cogli  altri,  ter- 
remo discorso  al  proprio  luogo  (capo  V). 

1  Stai,  cit.,  Kb.  IV,  i-ubr.  IV. 

2  Idem,  mbr.  LXXXI. 

3  Idem,  rubr.  LXXVII. 
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CAPO  III. 
FORME  DEGLI  EDIFIZII 

Sommario;  6.  Muri  delle  case:  a  fasce  di  mattoni  e  di  pietre,  a 
cortina,  a  fabbrica  mista.  —  7.  Forma  caratteristica:  a  pieno 
muro,  a  muri  e  i^ortici.  —  8.  Piani.  —  9.  Buche  delle  impal- 
cature. —  10.  Architravi. 

6.  Entrando  qui  a  descrivere  le  varie  forme  degli  edi- 
fìziij  diremo  in  prima  delle  mura.  Queste  appaiono  di 
tre  fog'ge:  a  fasce,  o  stratificazioni,  o,  come  oggi  si  dice, 
corsi  di  mattoni  e  di  pietre  di  eguale  larghezza;  poi  a 
file  regolari  di  mattoni  e  infine  a  fabbrica  mista  di  pie- 
tre grezze  e  di  pezzi  di  mattoni.  La  prima,  mentre  ap- 
pare la  più  antica,  come  diremo,  e  la  più  sontuosa,  era 
adoperata  negli  edifizii  più  solenni,  e  più  tardi,  prima 
dell'incendio  del  secolo  xii,  anche  nelle  semplici  case; 
in  prova  di  tanto  addurremo  le  due  case  più  sicura- 
mente superstiti  a  quell'incendio,  anche  a  detta  del 
Muzii,^  in  via  di  S.  Giovanni  (tav.  VII)  e  in  via  dell'An- 
fiteatro (tav.  X),  le  quali  sono  appunto  a  corsi  di  pietre 
e  di  mattoni,  mentre  dopo  quella  catastrofe  non  ve  n'ha 
più  esempio:  non  segue  cosi  delle  chiese,  che  prima  gii 
aveano  dappertutto,  come  mostrano  il  prospetto  e  la  cupola 
della  cattedrale  (tav.  XXXV  e  XXXVI),  opere  ambedue 
certamente  del  secolo  xii,  come  dimostrammo  altrove,^ 
e  che  per  il  decoro  della  loro  architettura  continuarono 
ad  ornarsi  di  quella  magnifica  stratificazione  per  tutto 
il  secolo  XIII  e  pei  primi  anni  del  seguente;  le  prove 
ne  sono  nella  facciata  di  S.  Francesco  (tav.  XXVII),  ove 

1  Muzii,  op.  e  loc.  cit. 

2  Fr.  Savini,  Il  dìiomo  di  Teramo  cit.,  pp.  92  e  96. 
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quella  scorgesi  solo  nella  parte  inferiore  di  questa.  E 
notisi  ben  ciò,  perocché  noi  sappiamo  dall'epigrafe  della 
ricostruzione  del  secolo  xiv  tutt'ora  esistente  neir  in- 
gresso all'attuale  sagrestia  e  presso  il  Palma/  che  la 
chiesa  di  S.  Francesco  fu  eretta  dal  1227  al  1327.  Il 
cessar  dunque  di  quell'ornato  a  mezza  facciata  ci  mo- 
stra chiaramente,  che  essa,  incominciata  a  fasce  al  prin- 
cipio del  secolo  xiii,  più  queste  non  ebbe  nella  lenta 
prosecuzione  del  lavoro,  durante  il  quale,  cioè  sino  ai 
primi  anni  del  secolo  seguente,  quella  forma  di  deco- 
razione cessò  dall'uso  fra  noi.  Lo  stesso  segui  per  la 
cattedrale  nella  giunta  arcioniana  del  principio  del  se- 
colo XIV  (tav.  XXXVI),  che  mostra  le  stesse  zone  a  pietre 
e  a  mattoni  e  che  quindi  appare  l'ultima  applicazione  fra 
noi  di  quell'ornato,  per  quanto  il  superstite  ci  ammae- 
stra. Vero  è  che  S.  Domenico,  contemporaneo  a  S.  Fran- 
cesco, non  serba  alcuna  traccia  di  simile  decorazione; 
ma  ciò  seguiva,  non  perchè  questa  fosse  allora  abban- 
donata, ma  soltanto  per  essere  la  prima  chiesa  stata 
fabbricata  in  maniera  più  semplice  e  meno  costosa; 
siccome  appare  evidente  a  chi  per  poco  la  guarda  e  la 
paragona  con  l'altra  di  S.  Francesco. 

Veniamo  ora  alla  seconda  foggia,  a  file  regolari  di 
mattoni;  questa  viene  adottata  generalmente  nel  se- 
colo XIV,  specie  nei  grandi edifizii,  nelle  chiese:  esempii;  il 
fianco  settentrionale  del  Duomo  (tav. XXXVI),  S.France- 
sco (tavv.  XXVII,  XXVIII,  XXIX),  S.  Domenico  (tavv.  XI, 
XII,  XIII)  ;  i  mattoni  vi  appaiono  commessi  in  file  re- 
golari, e  alternate,  ma  non  in  ordine  eguale,  di  punta  e 
di  fascia,  come  mostra  specialmente  la  nostra  tav.  XXIX, 
e  giusta  le  regole,  che  ricava  il  Mella^  dai  saggi  dello 
stile  lombardo  ;  ciò  che,  se  riguarda  da  una  parte  la  co- 

1  Palma,  ,St.  di  Teramo,  voi.  IV:  «Chiese  dei  Francescani». 

2  Mella,  op.  cit.,  p.  19,  tav.  IX. 
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struzioiie,  di  cui  nel  capitolo  precedente,  spetta  pure, 
in  quanto  al  beli'  effetto  visivo,  alla  forma  esteriore,  della 
quale  qui  appunto  trattiamo. 

Segue  la  terza  maniera,  mista,  risultante  dalle  pie- 
tre grezze,  ma  arrotondate  dall'attrito,  de'  fiumi  contigui 
alla  città,  ne'  quali  si  raccoglievano  e  si  raccolgono,  e 
dai  mattoni  frammentarli,  avanzo  delle  fornaci  o  rifiuto 
delle  murature  a  mattoni  sopraddette:  questi  due  ma- 
teriali erano  uniti  mercè  la  solita  malta  di  calce  e  di 
arena.  L'esterno  però  così  costruito,  che  sarebbe  stato 
brutto  a  vedere,  veniva  ordinariamente  coperto  con  la 
arricciatura  a  calce,  che  molto  s'usava  prima  dell'at- 
tuale intonaco.  Tale  composizione  adottavasi  nelle  case 
anche  principali,  siccome  mostra  quella  dei  Di  Mela- 
tino  (tav.  XXXIV). 

7.  Ma  parliamo  dell'essenza  costruttiva,  di  .quella, 
cioè,  onde  risultava  la  forma  caratteristica  di  una  casa 
medioevale  a  Teramo  ;  passandoci  delle  chiese,  giacché 
trattar  della  forma  di  queste  sarebbe  entrar  troppo  nel 
terreno  artistico,  vietato  in  generale  a  questo  nostro 
studio.  Quella  forma  a  noi  appare  di  due  sorte:  sem- 
plice, ossia  a  pieno  muro,  e  a  portici.  Della  prima  sono 
la  maggior  parte  come  mostrano  molte  nostre  tavole; 
alla  seconda  veggonsi  tuttora  chiaramente  appartenere 
(sebbene  gli  archi  ne  appaiono  oggi  murati)  le  case 
delle  tavole  IV,  XVIII,  XXXIV.  Altre  ve  ne  sono,  che 
hanno  ancora  i  portici  per  tutta  la  loro  lunghezza,  ben- 
ché esse  abbiano  al  di  sopra  mutata  foggia  e  non  tutti 
gli  archi  serbino  l'antica  ogiva,  siccome  le  case  Bonolis 
(tav.  XLVIII)  e  Corradi  (tav.  XLIX).  Vanno  sopra  tutti 
il  bello  ed  ancora  intatto  portico  del  palazzo  vescovile 
(tav.  XLI)  e  l'altro,  da  dirsi  piuttosto  loggia,  del  palazzo 
comunale,  della  quale  diremo  più  innanzi  (§  15). 

8.  Le  case  erano  per  lo  più  a  due  piani;  il  terreno 
ed  il  superiore,  come  scorgesi  in  quasi  tutte  quelle  da 


¥ìi.  Savini,  Gli  edifizii  teramani. 
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noi  riprodotte:  solo  qualche  magnate,  come  i  Di  Mela- 
tino,  l'avea  a  tre  (tav.  XXXIV),  e  in  tal  caso  l'ultimo  era 
basso  e  senza  volta.  Anche  il  palazzo  del  vescovo,  il 
maggiore  nella  città,  aveva,  almeno  in  quanto  appare 
oggi,  due  soli  piani.  La  bassezza  delle  nostre  case  il 
Campano,  nella  suddetta  sua  lettera  descrittiva  di  Te- 
ramo, attribuiva  ai  sassi  dei  prossimi  fiumi  «  durissimi 
«  lapides,  ut  colligari  non  facile  possunt,  ita  nec  coacer- 
«  vationem  patiuntur  » .  Il  che,  giustamente,  il  Palma 
taccia  di  pregiudizio,  e  gli  contrappone  il  fatto  moderno, 
rilevando:  «  Quando  si  è  badato  a  bene  riempire  i  vuoti 
«che  congegnandosi  le  pietre  calcaree  d'irregolare  fì- 
«  gura  lasciano  tra  loro:  ad  adoperare  un'arena  che  sia 
«  scevra  di  limo:  ed  alle  altre  cautele  indicate  dall'arte; 
«  si  è  potuto  in  Teramo  costruire  edifizii  non  meno  so- 
«  lidi  che  elevati».^  Quindi  quella  bassezza  egli  attri- 
buisce alla  fretta  e  alla  scarsezza  de'  mezzi  patite  dai 
teramani  nella  ricostruzione  della  loro  città  nel  se- 
colo XII. 

Vi  avevano  anche  palazzi  a  foggia  di  castelli  e 
quindi  merlati  e  turriti.  Tale  appunto  era  il  vescovile 
e  ce  ne  sono  le  prove  scritte  ed  edilizie.  Le  prime  nella 
frase  del  citato  Campano  descrivente  queir  edifìzio 
come  terminante  a  mo'  di  rocca  «  in  arcis  modum  » .  Le 
altre,  di  fatto,  si  scorgono  ancor  oggi  sui  cantoni  in  quegli 
aggetti,  che  appaiono  gli  avanzi  degli  ora  agguagliati 
bastioni  o  torri  che  vogliansi  dire. 

9.  Anche  alle  forme  degli  edifizii  ax)partengono  quei 
covili  o  buche,  che  si  veggono  nelle  vaste  pareti  este- 
riori delle  chiese  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  del 
Duomo  e  anche  in  alcune  case  di  quell'epoca  e  che  cer- 
tamente indicano  i  luoghi,  ove  erano  infitti  i  travi  per  le 
impalcature  dei  muratori.  Non  si  veggono  però  presso 

1  Palma,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  LV,  in  nota. 
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di  noi  nelle  case  quelle  buche^  che  il  Rohault  de  Fleury  ' 
e  il  Lupi  ^  hanno  dimostrato  fossero  in  Pisa  destinate 
per  immettervi  le  mensole  de'  ballatoi. 

10.  Nota  lo  stesso  Lupi-^  in  Pisa  gii  architravi  mo- 
noliti delle  porte,  stimandoli  anteriori  alle  porte  ad  arco. 
Anche  tra  noi  tali  architravi  appaiono  di  un  sol  pezzo 
nelle  case  Francese  (tav.  VII)  e  di  Raimondo  (tav.  X),  le 
quali  si  sanno  anteriori  all'incendio  del  secolo  xii;  e,  se 
se  ne  scorge  qualcuno  in  case  certamente  posteriori  al 
medesimo,  come  quello  da  noi  non  riprodotto  e  che  ognuno 
può  osservare  su  di  una  porta  della  casa  Quartapelle 
nel  lato  di  via  delle  Nottole,  è  uopo  reputarlo  avanzo 
di  antico  ediflzio  e  posto  là  come  materiale  di  costru- 
zione. 

^  Rohault  de  Fleury,  Leffres  sur  la  Toscane  en  1440,  Paris, 
1874,  tav.  L 

~  Clem.  Lupi,  La  casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  medio  evo 
in  «  Ardi.  stor.  ital.  »,  aii.  1908,  disp.  II,  p.  393. 
^  Idem,  p.  376. 


20 


GLI  EDIFIZII  TERAMANI  NEL  MEDIO  EVO 


CAPO  IV. 
PARTI  DEGLI  EDIFIZII 

Sommario  :  11.  Tetto,  gronde,  mensole,  travature,  arconi.  12.  Torri 
e  colombaie  nelle  case.  —  13.  Merli.  —  14.  Altane  e  logge.  — 
15.  Portici  ne'  pianterreni.  —  16.  Logge  pubbliche,  loggia  del 
comune.  —  17.  Archi:  acuti,  tondi,  scemi,  trilobati.  —  18.  Pi- 
lastri dei  portici  e  colonne  dei  chiostri,  dei  ciborii,  dei  por- 
tali delle  chiese  e  delle  finestre  bifore.  —  19.  Volte  nelle  case, 
nelle  botteghe,  nei  portici,  ma  non  nelle  chiese.  —  20.  Soffitti 
a  tavole  dipinte  nelle  chiese  e  anche  in  qualche  casa.  —  21.  Scale 
in  fabbrica  esistenti  solo  nell'ossatura.  —  22.  Delle  scale  di 
legno  si  può  solo  supporre  l'esistenza.  —  23.  Cortili  o  sbalii 
delle  case  e  chiostri  de'  conventi.  —  24.  Ballatoi  e  balconi  {pro- 
ferula, meniana).  —  25.  Banchi  di  fabbrica  fuori  e  alle  porte 
delle  botteghe.  —  26.  Porte  delle  chiese,  usci  da  via,  porton- 
cini  de'  morti  :  carattere  semplice  degli  usci  e  ornato  dei  por- 
tali ;  giuochi  geometrici,  forse  simbolici,  incisi  sulle  porte.  — 
27.  Finestre  :  a)  bifore  quadrate  ;  b)  bifore  tonde  ;  c)  monoforo 
tonde;  d)  acute;  e)  sceme;  f)  quadrate  nei  piani  alti  e  terreni; 
g)  finestroni  lunghi  nelle  chiese;  h)  occhialoni  ;  i)  fori  campana- 
ri; j)  fìnestrone  oblungo:  foggia  guelfa  e  ghibellina  nelle  fine- 
stre. —  28.  Stanze  con  volte  a  crociera.  —  29.  Botteghe  con 
banchi  murati  e  con  doppia  porta.  —  30.  Focolai.  —  31.  Acquai. 

11.  E,  imprendendo  qui  la  descrizione  delle  parti  dei 
singoli  edifìzii,  incominciamo  dal  capo,  ossia  dal  tetto. 
La  covertura  attuale  a  tegoli  è  certamente  assai  mo- 
derna; giacché  i  tegoli,  di  terra  cotta,  durano  poco; 
l'ossatura  intanto  in  parecchie  case,  se  non  in  tutte,  è 
la  primitiva  medioevale,  specialmente  nelle  teste  dei 
travi,  ossieno  mensole  o  modiglioni,  come  tecnicamente 
si  chiamano  e  nelle  tavole  che  vi  si  appoggiano:  le 
gronde  insomma,  che  anticamente  (e  tra  noi  ancor  oggi) 
si  dicevano  trasanne.  Nel  1440  queste,  le  nostre  leggi 
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cittadine'  limitavano  nella  sporgenza.  Un  esempio  an- 
cora intatto  di  simili  tetti  è  nella  casa  dei  Di  Melatine: 
quivi  sono  tutt'ora  visibili  sette  teste  di  travi  sempli- 
cemente tagliate  e  cinque  di  esse  hanno  ancora  in- 
chiodate sotto  le  mensole  intagliate.  E  noi  diamo  di 
queste  la  rappresentazione  grafica  (tav.  LXI,  fig.  5). 
In  quanto  poi  alla  foggia  del  tetto,  questo,  nei  due  ge- 
neri di  edifìzii  superstiti,  grandiosi  e  comuni,  cioè,  chiese 
e  palazzi,  e  poi  case,  ci  appare  nel  primo,  ossia  nelle 
chiese  di  S.  Francesco,  di  S.  Domenico  e  del  Duomo, 
e  nelle  abitazioni  melatiniane  a  capanna;  a  padiglione 
invece  nella  piccola  casa  «  A  lo  parlare  » ,  che,  con  la 
suddetta  dei  Di  Melatine,  è  il  tipo,  giunto  sino  a  noi  più 
intatto,  della  casa  medioevale  teramana.  Per  lo  più  le 
travature  a  cavalli  sostenevano  il  tetto  ed  allora,  sic- 
come in  S.  Francesco,  per  impedirne  la  spinta  sui  muri 
laterali,  si  apponevano  esternamente  su  queste  i  con- 
trafforti a  mattoni:  non  v'era  poi  bisogno  di  essi,  quando, 
come  in  S.  Domenico,  in  luogo  de'  cavalli,  il  tetto  pog- 
giava su  grandi  arconi  in  fabbrica.  Da  ultimo  noteremo, 
che  il  legno  adoperato  in  siffatti  travi  è  quasi  sempre 
l'abete  delle  nostre  montagne,  più  fibroso  di  quello  chia- 
mato di  marina,  che  a'  nostri  tempi  proviene  dalle  selve 
dell'Istria:  ciò  segue  particolarmente  nelle  travi  e  nelle 
mensole  del  tetto  di  casa  Di  Melatine,  giusta  l'attenta 
osservazione  di  un  falegname  per  noi  incaricato. 

12.  Ed  ora  alle  torri,  che  spesso  nel  medio  evo  or- 
navano e  difendevano  le  case,  specialmente  de'  nobili 
feudatarii  costretti  da'  fiorenti  comuni  a  scendere  dagli 
aviti  castelli  nelle  libere  città.  Quando,  nel  nostro  studio 
sugli  statuti  teramani  del  1440,^  parlammo  delle  prescri- 
zioni di  questi^  sulle  torri  e  sulle  colombaie,  noi  accen- 

1  Stai,  cit.,  lib.  IV,  nibr.  XVI. 

2  Fr.  Savini,  Studio  cit.,  p.  197. 

3  Sfaf.  cit.,  lib.  ITI,  nilir.  XXVI. 
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iiamnio  alle  attuali  vcstige  delle  medesime  esistenti 
nelle  antiche  case  de'  Mezzucelli  accosto  al  palazzo  mu- 
nicipale, dei  Delfico  (ora  Ponno)  nel  corso  di  S.  Giorgio, 
de'  Massei  dietro  la  piazza  grande  e  a  quelle  testé  di- 
strutte nelle  vecchie  abitazioni  de'  Pelliccianti,  in  via 
delle  Belle  Donne  ed,  esaminandone  la  natura,  le  repu- 
tammo erette  a  scopo  piuttosto  di  grandigia  che  di  di- 
fesa. Ora  noi,  ammonendo,  che  tali  turriti  edifizii  non 
sono  medioevali,  nè  feudatarie  le  famiglie  posseditrici, 
non  dovremmo  qui  discorrerne,  tanto  più  che  Tunica 
abitazione  superstite  di  famiglia  feudale,  la  Di  Melatino, 
non  serba  traccia  di  simili  torri.  Solo  potrebbe  opporsi,  e 
perciò  qui  ne  parliamo,  che  la  famiglia  Massei,  sebbene 
non  feudale,  risalendo  sino  al  xiii  secolo,^  gli  avanzi  della 
suddetta  loro  torre,  di  apparente  epoca  cinquecentesca 
sino  al  recente  restauro  operatovi  dai  presenti  proprie- 
tarii  Spinozzi,  si  potrebbero  attribuire  originariamente 
al  medio  evo.  Ma  ciò  è  una  mera  ipotesi,  che  inoltre 
oggi  non  può  appoggiarsi  sull'osservazione  locale. 

13.  Oltrecchè  turriti,  alcuni  palazzi  erano  anche  mer- 
lati; tale  sembra  essere  stato  il  vescovile,  terminando 
esso,  come  riferimmo  (§  8),  «in  arcis  modum».  Anzi 
anche  qualche  chiesa  era  cimata  da  merli;  cosi  la  cat- 
tedrale, che  gli  aveva  e  li  serba  tuttora  di  foggia  guelfa, 
quali  si  convenivano  ad  una  chiesa  e  inoltre  posta  in 
uno  stato,  il  cui  sovrano,  di  casa  angioina,  era  allora 
in  Italia  il  capo  supremo  di  parte  guelfa. 

14.  Delle  terrazze  in  alto,  di  cui  parla  il  Lupi  per 
Pisa,2  noi  non  abbiamo  traccia  se  non  in  quelle  logge 
sui  tetti,  o  anche  sull'ultimo  piano,  che  meglio  direb- 
bonsi  altane  e  che  veggonsi  tuttora  sulle  case  delle  più 
antiche,  però  non  feudali,  famiglie  di  Teramo,  siccome 

1  Palma,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  XXXV  in  fine. 

2  Lupi,  op.  cit.  in  «  Ardi.  stor.  ital.  »,  an.  1902,  disp.  II,  p.  209. 
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sul  tetto  della  casa  Massei  in  via  S.  Giovanni  e  neir  ul- 
timo piano  di  quella  Corradi  nella  strada  del  Seminario 
(tav.  XLIX).  Se  non  che  i  loro  archi  a  tutto  sesto  ce  le 
fanno  stimare  piuttosto  della  maniera  del  500:  ce  ne 
erano  anche  nel  piano,  che  ora  diremmo  nobile  de'  pa- 
lazzi, ed  una  se  ne  scorge  anch'oggi  in  quello  vescovile 
sul  lato  occidentale,  sebbene  rinnovata  in  istile  seicen- 
tesco. Di  questa  loggia,  come  si  chiamava  e  si  chiama 
tuttora,  abbiamo  memoria  sin  dal  1374  in  una  carta 
privata  dei  22  dicembre  di  quell'anno^  rogata  appunto 
«  in  logia  episcopalis  palatii  ante  cameram  domini  Epi- 
«  scopi  » .  Anche  la  casa  Di  Melatine  avea  la  loggia  al- 
l'ultimo  piano,  della  quale  si  scorge  ancora  una  colonna 
dell'interno  presso  le  due  ultime  rinnovate  finestre. 

15.  Non  così  de' portici  nei  pianterreni  delle  case,  i 
quali  dal  medioevo  in  poi  adornavano  ed  anche  oscu- 
ravano le  città  italiane,  e  di  cui  eravamo  ricchi  ancor 
noi,  sinché  non  ne  furono  abbattuti  parecchi  nelle  vie 
principali  al  cominciar  del  secolo  xix.  Tuttavia  ne  re- 
stano i  più  importanti  del  periodo  archi-acuto,  che  qui 
subito  mentoveremo.  Ben  distingue  il  Lupi  ^  i  portici 
dalle  logge,  dicendoli  più  lunghi,  aperti  ai  tre  lati  e 
adatti  al  passeggio  e  ai  negozi.  Il  più  bel  portico  nostro 
è  quello  del  palazzo  vescovile  (tav.  XLI)  ;  alto,  sfogato, 
elegante,  con  gli  archi,  le  sovrapposte  cornici  e  i  pila- 
stri in  pietra  con  la  solita  mischianza  del  travertino  di 
Ci  vitella  e  del  calcare  di  Joanella:  vero  è  che  la  svel- 
tezza, che  esso  ora  possiede,  non  è  originaria;  giacché, 
quando  il  livello  della  piazza  del  mercato,  che  quel  por- 
tico fronteggia,  fu  verso  la  metà  dell'ora  scorso  secolo 
abbassato,  i  pilastri  vennero  allungati  nella  parte  infe- 
riore, come  un  attento  osservatore  può  verificare.  Cosi 

'  Fk.  Savini,  Inventario  delle  pergmnene  delV Archivio  di  S.  Gio- 
jmnìii  in  Teramo,  p.  24,  ii.  53,  Aquila,  1898. 

-  Lupi,  op.  cit,  in  «Ardi.  stor.  ital.  »,  p.  204. 
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gli  archi,  pur  subendo  quella  non  organica  rinnovazione 
dell'opera  trecentista,  guadagnarono  nell'altezza  e  nel- 
l'eleganza. Altri  portici  più  modesti  ed  assai  meno  ele- 
ganti si  veggono  ancora  della  stessa  maniera  nelle  case 
già  Bonolis  al  corso  di  Porta  Reale  (tav.  XLVIII)  e  Cor- 
radi in  via  del  Seminario  (tav.  XLIX). 

16.  Dai  portici  passiamo,  facile  passaggio,  alle  logge, 
o,  per  noi  meglio,  alla  loggia;  chè  questa  in  Teramo  era 
soltanto  la  grande  loggia  del  comune,  tuttora  in  piedi. 
Loggia  vogliamo  qui  dir  noi  quella  vasta  e  si  da  poter 
comodamente  servire  alle  adunanze  dei  mercati  e  dei 
parlamenti.  Di  questa  nostra  la  prima  memoria  troviamo 
in  un  atto  del  1380  stipulato  nella  loggia  nuova  della 
città.  1  Nel  secolo  seguente,  e  propriamente  nel  1440, 
gli  statuti  ^  la  chiamano  «  logia  inferior  » ,  stabilendo 
insieme  in  essa  la  riunione  del  parlamento:  e  tale  era 
l'importanza  sua,  che  in  seguito  il  palazzo  comunale  da 
essa  toglieva  il  nome:  difatti  un  contratto  dei  6  di  no- 
vembre del  1556  ^  fu  rogato  «  in  palatio  logiae  Univer- 
«  sitatis  Terami  »  ed  un  altro  dei  6  di  marzo  del  1557  ^ 
«  in  aedibus  publicis  in  palatio  logiae  in  foro  publico  » 
nella  piazza  del  mercato,  cioè.  Oggi,  nell'esterno,  questa 
loggia,  per  un  restauro,  tanto  necessario  quanto  malin- 
teso, ha  perduta  la  vecchia  forma;  nell'interno  invece 
mostra  ancora,  in  un  con  la  foggia  archi-acuta  (tav.  LUI), 
la  bella  pietra  squadrata  della  primitiva  costruzione  in 
qualche  parte  rimasta  scoverta,  sebbene  un  po'  martellata, 
per  avervi  voluto  appiccar  sopra  un  malvagio  intonaco. 

17.  Uno  dei  maggiori  contrassegni  degli  stili  e  delle 
epoche  è  il  modo  di  girare  gii  archi.  Questi  nel  medio 

^  Fu.  Savini,  Il  comune  teraìnano  cit.,  p.  218. 
~  Stai,  teram.  cit.,  lib.  I,  rnbr.  XXIV. 

3  Fr.  Savini,  Protocolli  del  notaio  Angelelli^  Teramo,  1899,  p.  52, 
11.  114. 

4  Idem,  p.  55,  11.  123. 
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evo  appaiono  di  tutte  le  maniere:  tondi,  acuti,  scemi, 
secondo  la  maggiore  o  minore  influenza  dello  stile  Ioni  - 
bardo  o  del  gotico:  tra  noi  scorgonsi  in  tutte  e  tre  le 
maniere  e  sonvi  anche  quelli  più  rari  ed  artistici,  i  tri- 
lobati, sempre  però  internati  e  sottoposti  ad  un  arco 
acuto  o  tondo,  siccome  li  descriveremo  al  luogo  delle 
finestre  (§  27).  In  questo  pure  e  parlando  delle  porte 
(§  26),  vedremo,  che  nelle  finestre  delle  case  domina 
l'arco  tondo,  mentre  nelle  porte  spicca  più  l'acuto;  il  che 
segue  altresì  nei  portici  a  pianterreno,  si  in  quelli  ora 
chiusi  e  si  negli  altri  rimasti  aperti  (tavv.  XVIII,  XLI, 
XLVIII,  XLIX)  ;  e  acuti  pur  si  presentano  gli  archi  dei 
chiostri  conventuali  (tavv.  XXII,  XXIII).  Non  così  nelle 
chiese,  ove  la  magnifica  decorazione  lombarda,  adat- 
tandosi nella  nostra  regione  all'arco  a  tutto  sesto,  questo 
veggiamopiù  ripetuto:  e  maestosamente  tondi  s'innalzano 
gii  archi  dell'antica  cattedrale  del  secolo  xii  (tav.  XLII), 
e  tondi  altresì  volgonsi  quelli  del  ciborio  del  Duomo 
(tav.  XL).  Acuti  invece  si  ergono  i  grandi  arconi  che  so- 
stengono il  tetto  della  chiesa  di  S.  Domenico  (tav.  XIV).  Da 
ultimo  l'arco  scemo  ci  si  mostra  assai  raro,  come  diremo. 

18.  Gli  archi  per  lo  più  sono  sostenuti  da  pilastri  e 
da  colonne.  I  primi,  semplici  e  quadrati,  scorgiamo  noi 
nei  portici  esterni  (tavv.  XLI,  XLVIII,  XLIX)  e  le  colonne 
sempre  negli  antichi  chiostri  benedettini  e  francescani,  e 
talvolta  nelle  case  più  notevoli,  come  la  Di  Melatino 
(tav.  XXXIV).  Così  nel  chiostro  dell'antico  convento  be- 
nedettino di  S.  Angelo  delle  Donne  (oggi  caserma  Ferdi- 
nando Pinelli)  ammiriamo  le  massicce  colonne  di  pietra 
con  capitelli  di  gusto  bizantino-lombardo  (tavv.  XXII, 
XXIII),  probabilmente  della  metà  del  secolo  xii,  epoca 
certa  della  prima  costruzione  dell'attiguo  tempio.^  Co- 

^  Cf.  Fr.  Savini,  Una  iweziom  lapide  del  1153  mila  fondazione 
della  chiesa  delle  Grazie  in  Teramo^  Teramo,  1892. 
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lonne  pure  dello  stesso  gusto  dividevano  questo,  oggi 
detto  di  S.  Maria  delle  Grazie,  avanti  la  ricostruzione 
del  1898;  ne  furon  salvati  i  capitelli,  che  si  possono  ve- 
dere confitti  nelle  pareti  del  piccolo  museo  dell'antica 
chiesa,  esistente  nelF  interno  di  questa.  Inoltre  eleganti 
e  singolari  colonne  reggono  l'antica  pur  contemporanea 
sala  del  capitolo  di  quel  convento,  ora  ridotta  a  ma- 
gazzino di  arredi  militari  e  noi  ne  diamo  l'insieme  e  i 
particolari  (tavv.  XXV  e  XXVI) .  Cosi  ancora,  tra  gli  avanzi 
appena  visibili  dell'antico  chiostro  di  S.  Francesco,  ap- 
paiono le  colonne  e  i  capitelli  più  semplici  e,  a  dir  cosi, 
più  lombardi,  appartenendo  essi  al  secolo  xiii,  quando  fu 
eretto  quel  convento.  Belle  e  ricche  infine  s'innalzano  le 
colonne  a  fasci,  attortigliate  e  posanti  su  leoni  accosciati, 
a  sostenere  la  cupola  del  ciborio  nella  Canonica  del 
Duomo  (tav.  XL)  ;  e  più  varie  ed  ornate  ancora  ci  si 
mostrano  le  colonne  e  le  colonnine  dei  portali  delle 
chiese  lombarde  (tavv.  V,  VI,  XXVII,  XXXV)  e  delle  fine- 
stre bifore  delle  case  private  (tavv.  XV,  XXIX,  XXXIV, 
XXXVIII). 

19.  Ed  ora  passiamo  alle  volte;  queste  al  pianter- 
reno erano  in  uso  anche  nel  medio  evo,  come  mostra 
il  Lupi  ^  per  Pisa.  Noteremo  subito,  che  nelle  nostre 
chiese  non  ve  n'ha  esempio;  giacché  nel  Duomo,  sopra 
le  attuali  volte  a  canne,  si  scorgono  bene  le  tracce  nel 
soffitto  delle  tavole  e  delle  travi  dipinte;  in  S.  Dome- 
nico resta  l'antico  tetto,  ancor  superstite  a  ragion  di 
quegli  arconi,  di  cui  abbiamo  parlato  nell'antecedente 
paragrafo.  Il  tetto  di  S.  Francesco  cadde,  al  narrar  del 
Palma,  2  al  principio  del  secolo  xix,  forse  perchè  mal 
sostenuto  dagli  esterni  e  tuttora  visibili  contrafforti;  e 
certo  esso,  come  appartenente  alla  più  ornata  chiesa 

1  Lupi,  op,  cit.  in  «  Ardi.  stor.  ital.  »,  an.  1901,  disp.  II,  p.  281. 
~  Palma,  op.  cit.,  voi.  V;  cronaca  dei  conventi  de' Minori. 
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della  città,  dovea  esser  più  vagamente  dipinto;  ad  esem- 
pio con  fondo  azzurro  cosparso  di  stelle  dorate  a  fuso, 
appunto  come  ognuno  può  osservare  nel  tetto  ancora 
intatto  del  S.  Francesco  della  vicina  Campii,  che  ha 
inoltre  il  portale  assai  simile  a  quello  del  nostro.  Il  tipo 
delle  volte  delle  case  si  porge  nell'atrio  principale  di 
quelle  dei  Di  Melatine:  è  a  crociera  e  a  tutto  sesto  e 
reale,  ossia  a  mattoni  di  punta;  simile  è  l'altra  della 
contigua  cantina;  ma  questa,  sebbene  antica,  appare 
subito  posteriore  alla  primitiva  costruzione  dell'edilìzio, 
perchè  girata  a  spese  dell'esterno  portico,  cosi  rimasto 
murato.  Un  esempio  di  volta  ad  archi  acuti  si  scorge 
tuttora  nel  parlatorio  dell'ospedale  di  S.  Antonio  Abate, 
un  avanzo,  certo,  della  casa  di  Zalfone,  restauratore  e 
donatore  di  quell'ospizio  nel  1323.^  Il  primo  piano  abi- 
tato di  una  casa  aveva  per  immediata  covertura  il  sof- 
fitto del  tetto:  solo  quando  essa,  fatto  assai  raro  fra  noi, 
era  a  due  piani,  il  primo  di  questi  andava  necessaria- 
mente fornito  di  volte,  basse  e  massicce,  pure  a  ero-* 
ciera,  quali  appunto  si  veggono  nel  primo  piano  della 
stessa  abitazione  dei  Di  Melatine.  Tutti  i  portici  medio- 
evali superstiti  archi-acuti  hanno  sempre  le  medesime 
volte  reali  a  crociera.  Grandiosa  e  sfogata  è  l'ancora 
intatta  volta  a  crociera  dell'abside  di  S.  Domenico,  retta 
da  svelte  colonne  e  girante  su  nervature  cilindriche, 
ambedue  in  pietra  (tav.  XIV) .  Notevoli  da  ultimo  ed  ori- 
ginali sono  le  volte  a  tutto  sesto  della  sala  del  capitolo 
nell'antico  monastero  benedettino  di  S.  Angelo  delle 
Donne,  e  le  quali  sono  sostenute  dai  pilastri,  di  cui  nel 
paragrafo  antecedente  (tavv.  XXV  e  XXVI). 

20.  Il  piano  superiore,  come  abbiamo  detto,  era  co- 
verto dal  tetto,  ma  non  immediatamente,  giacche  v'era 

1  Fk.  Savini,  L' Ospedale  di  S.  Antonio  Abate  in  Tera7ìio,  Te- 
ramo, 1902. 


28 


GLI  EDIFIZII  TERAMANI  NEL  MEDIO  EVO 


in  mezzo  un  tavolato,  che  assicurava  gii  abitanti  dal 
soverchio  caldo  e  dall' eccessivo  freddo,  e  che  costituiva 
quel  che  dicesi  soffitto.  Di  questo  abbiamo  oggi  un  saggio 
nella  casa  detta  «  A  lo  parlare  agi  mesura  »  del  corso 
di  Porta  Romana,  sebbene  non  si  possa  esser  sicuri  che 
l'attuale  tavolato,  quantunque  vecchisssimo,  sia  proprio 
r  originario.  Così  pure  del  tetto  di  casa  Di  Melatino  : 
mentre  restano  le  teste  di  travi  e  le  sottoposte  mensole, 
manca  però  il  tavolato,  stato  sostituito  da  lungo  tempo 
dalle  moderne  mattonelle,  su  cui  poggiano  gli  attuali 
embrici.  A  soffitto  erano  anche  le  coperture  delle  chiese 
lombarde,  siccome  mostrammo  (§§  11  e  19).  Un  saggio 
notevole,  il  solo  superstite,  bellamente  dipinto  a  tarsia 
ed  a  fiorami,  può  ognuno  ammirare,  che  voglia  aver  la 
pena  di  salire  sulle  deboli  volte  del  Duomo. 

21.  Per  montare  nei  piani  abitati  si  ergevano  nel 
medio  evo,  come  prova  il  Lupi,  '  scale  in  muratura  e 
in  legno,  e  queste  ultime  più  frequenti;  reputando  egli 
quelle  di  pietra  riservate  ai  palazzi.  Nelle  nostre  case 
medioevali  le  presenti  scalinate,  tutte  a  mattoni,  o  in 
coltello  o  in  piano,  appaiono  di  epoca  assai  posteriore; 
e  certo  il  continuo  attrito  di  cinque  o  sei  secoli  non  ci 
fa  lecito  il  supporlo  originarie,  se  non,  tutto  al  più,  nel- 
l'ossatura. Tale  appunto  all'esame  diligente  di  un  mastro 
muratore,  itoci  per  conto  nostro,  è  apparsa  la  scala  pre- 
sente della  suddetta  casa  «  A  lo  parlare  » .  Essa  difatti, 
mentre  nel  coltellato  dei  gradini  mostra  il  non  lontano 
restauro,  nella  postura  invece  indica  l'ossatura  primitiva. 

22.  Più  delle  scale  in  muratura  erano,  come  abbiamo 
detto,  frequenti  quelle  di  legno;  e  invero,  parlando  or 
ora  delle  prime,  non  abbiamo  potuto  ottenere  la  cer- 
tezza della  loro  esistenza.  Nelle  abitazioni  dei  feudatarii 
Di  Melatino,  presso  all'atrio  principale,  a  cui  dà  adito  lo 

^  Lupi,  op.  cit.  in  «  Ardi,  »  cit.,  p.  295. 
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stemmato  portone  (tav.  XXXIV) ^  non  esiste  oggi  traccia 
di  scalinata  in  muratura:  non  vogliamo  dire  con  ciò,  che 
questa  non  vi  sia  mai  stata,  tanto  più  che  le  molte  tra- 
sformazioni, subite  da  questo  edifizio  nel  corso  dei  secoli, 
non  possono  aver  fatto  sparire  i  segni,  i  quali  però  ai 
nostri  giorni  non  si  scoprono.  Intanto  però  noi  possiamo 
agevolmente  supporre  una  gradinata  di  legno  in  un  basso 
finestrone,  più  innanzi  qui  descritto  (§  27  J),  di  casa  Di 
Melatino.  Saranno  queste  state  pure  nelle  altre  modeste 
case  di  quell'epoca,  delle  quali  parecchie  sopravanzano 
nella  città  nostra,  ma  senza  segni  di  quel  genere,  e  sono 
qui  oggetto  del  nostro  studio  grafico  e  tecnico.  In  quanto 
però  ai  documenti  scritti,  un  indizio  delle  scale  di  legno 
ci  appare  nel  provvedimento  del  1544,  che  accenne- 
remo più  innanzi  (§  36)  e  che  fece  abbattere  «  le  scalate 
«  eh'  erano  per  le  strade  » .  • 

23.  E  passiamo  frattanto  ai  cortili:  tracce  sicure  di 
questine  i  superstiti  edifizii  medioevali  oggi  non  si  hanno; 
e  tanto  certo  per  le  variazioni  succedutesi  nel  giro  dei 
tempi;  ne  abbiamo  però  indubbio  ricordo  ne' documenti: 
così  un  instrumento  dei  23  di  giugno  del  1404  ^  fu  rogato 
in  Teramo  in  imballo,  ossia  nel  cortile  della  casa  di  Gio- 
vanni di  Palma,  ed  un  altro  dei  27  di  dicembre  del  1405^ 
fu  fatto  in  Teramo  in  sballo  del  monastero  di  S.  Giovanni. 
Tal  nome  ci  mostra  che  questo  non  avesse  allora  un  vero 
e  proprio  chiostro;  chè,  in  tal  caso,  si  sarebbe  detto  in 
clauslj'O,  o,  come  più  comunemente  usavasi  scrivere  fra 
noi,  in  reclaustro.  Di  chiostri,  veramente  degni  di  tal 
nome,  esistono  in  Teramo:  uno  integro  ed  intatto  nel- 
l'interno e  all'esterno,  quello  dell'antico  convento  delle 
Grazie  (tavv.  XXII, XXIII,  XXIV)  e  gli  avanzi  dell'altro 
di  S.  Francesco  (tav.  XXXI),  a  cui  abbiamo  già  accennato, 

J  Fr.  Savini,  Iiivent.  pergam.  di  S.  Giov.  cit.,  p.  30,  n.  68. 
~  Fr.  Savini,  Invent.  cit.,  p.  30,  n.  69. 
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ragionando  de' primi  (§  18).  Pel  rispetto  filologico  e  per 
la  chiarezza  della  cosa^  crediamo  qui  utile  avvertire, 
che  sotto  il  nome  di  sbalio  è  da  intendersi  un  cortile, 
giacche  quando  vuole  indicarsi  un  largo  innanzi  a  qual- 
che edifìzio  (che  il  teramano  oggi  appella  sbalio)  si 
adopera  la  parola  balio;  ditatti  un  altro  atto  del  20  di 
settembre  del  1423  ^  viene  rogato  in  Teramo  «  extra 
«  menia  nova  videlicet  in  balio  ante  portam  monasterii 
«  Sancti  Angeli  Dominarum  »,  ossia  nell'ampio  largo  oggi 
chiamato  della  Madonna  delle  Grazie.  Nè,  aggiungiamo, 
balio  si  può  prendere  per  piazza,  giacché  questa  entro 
la  città  dicevasi  nel  latino  notarile  platea,  quale  in  un 
instrumento  dei  31  di  maggio  del  1439  ^  appare  la  platea 
tì'ivii  innanzi  al  Duomo,  e  quale  si  nomina  la  contigua 
piazza  del  mercato,  che  in  un  altro  atto  dei  21  di  maggio 
del  1442^  chiamasi  platea  fori. 

24.  Anche  noi  a  Teramo  avevamo  que'  ballatoi,  dei 
quali  per  Pisa  tratta  ampiamente  il  Lupi.  ^  I  nostri  sta- 
tuti del  1440  li  chiamano  me)iialia,  corrotto  dal  clas- 
>sico  menianum,  pogginolo  o  ballatoio,  o  balcone  che 
voglia  dirsi  e  prò  ferula  e  ne  stabiliscono  la  massima 
sporgenza;  erano  generalmente  di  legno  nel  medio  evo 
e  pare  anche  così  fossero  allora  tra  noi,  giacché  gli  sta- 
tuti ne  trattano  insieme  con  le  trasanne,  cioè  gronde; 
notoriamente  di  legno,  e  di  cui  più  innanzi  (§  36).  Oggi 
però  nelle  superstiti  case  medioevali  non  appaiono  avanzi 
0  segni  di  siffatte  costruzioni;  né  ci  sembra,  che  quei 
covili,  i  quali  si  vedono  in  alcune  di  esse,  possano  sti- 
marsi fatti,  anziché  pei  ponti  di  servizio,  come  più  so- 
pra dicemmo  (§  9),  piuttosto  per  apporvi  le  travi  e  le 

'  Fr.  Savini,  Iiiveiif.  cit.,  p.  31,  ii.  72. 
^  Idem,  p.  38,  n.  84. 
3  Idem,  p.  39,  n.  86. 

Lupi,  op.  cit.  in  «  Arch.  »  cit.,  cap.  V,  p.  283, 
5  Stai,  cit.,  lib.  IV,  rubr.  VI. 
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mensole  atte  a  sostenere  i  ballatoi.  Potevano  non  per- 
tanto essere  pure  in  fabbrica,  come  erano  i  banchi,  men- 
tovati allo  stesso  luogo  degli  statuti,  e  di  cui  qui  sotto. 
^^ ondimene  un  ballatoio  di  legno  vedremo  più  avanti 
(§  '21  j). 

25.  A  scopo  di  commercio  s'addossavano  ai  muri 
esterni  delle  case,  specialmente  nei  luoghi  di  mercato, 
siccome  nella  "platea  fori,  banchi  o  banche,  o  aeclifìcia 
bancarum,  per  dirla  coi  nostri  statuti,  ^  che  al  solito  ne 
prescrivono  la  forma  e  in  modo  che  non  avanzassero  gli 
altri  preesistenti.  Essi  poi  non  servivano  solo  allo  spac- 
cio delle  mercanzie,  ma  anche,  al  par  dei  portici  e  delle 
logge,  al  convegno  dei  contraenti  e  al  rògito  dei  loro 
atti  :  di  tanto  ci  ammaestra  una  quietanza  di  dote  ro- 
gata in  Teramo,  ai  9  di  agosto  del  1421,  ^  nella  piazza 
del  mercato  innanzi  la  banca  (bancarn)  di  Giovanni  Bon- 
cambii  di  Teramo,  giudice  a  contratti.  Banchi  di  pietra 
debbono  pur  dirsi  quelli  tanto  in  uso  nel  medio  evo, 
che  addossavansi  comunemente  ad  uno  stipite  della  porta 
di  una  bottega  (tav.  XV),  e  che  talvolta  erano  doppii, 
cioè  applicati  a  ciascuno  dei  due  stipiti  di  una  porta: 
il  che  si  scorge  tuttora  in  una  bottega  posta  nella  piazza 
del  mercato,  quasi  sotto  il  campanile  del  Duomo,  ma 
che  non  è  riprodotta  nelle  nostre  tavole. 

26.  Ed  ora  delle  porte:  su  queste,  che  lo  stile  lom- 
bardo, si  fiorente  allora  tra  noi,  con  tanta  arte  e  ric- 
chezza adornava,  sarebbe  a  dir  molto,  se  qui  il  compito 
nostro  non  fosse  più  tecnico,  che  artistico.  Del  resto  a 
Teramo,  mentre  sui  portali  delle  chiese  tanto  si  sbiz- 
zarriva l'abile  e  delicato  scalpello  de'  marmorari,  anche 
forestieri,  come  provano  i  vaghi  lavori  de'  romani  Cos- 
mati  sul  massimo  adito  del  Duomo  (tav.  XXXV),  da  noi 

^  Staf.  cit.,  loc.  cit. 

~  Fr.  Savini,  Tìiveiìt.  cit.,  p.  31,  n.  71. 
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altrove  ampiamente  descritti^  ^  non  che  quelli  de'  portali 
di  S.  Francesco  (tav.  XXVII)  e  di  S.  Maria  a  Bitetto 
(tavv.  V  e  VI),  ne'  portoni  delle  case  invece  i  comuni 
scalpellini  tcnevansi  paghi  a  lisciarli  e  ad  intagliarvi 
qualche  modesta  cornice.  Predomina  in  questi  ultimi 
l'arco  acuto,  che  è  costante  fra  noi,  meno  poche  ecce- 
zioni di  usci  con  arco  tondo  (tavv.  VIII,  XV,  XXIV, 
XXXIII),  e  si  mantenne  sino  al  secolo  xv  inoltrato,  come 
prova  quello  del  corso  di  Porta  Romana,  che  mostra 
ancora  nella  chiesa  l'anno  1475  (tav.  XVI).  Il  tipo  dei 
nostri  portoni  appare  nella  tavola  II:  arco  acuto,  tutto 
in  pietra,  piano  e  liscio  con  la  cornice  supcriore  a  tre 
membrature:  listello,  scozia  e  bastone:  cornice  con  ri- 
volta quasi  a  far  capitello  sul  nudo  stipite,  che  si  perde 
nella  parete.  Rassomiglia  esso  alquanto  ad  una  porta 
privata  in  Siena  disegnata  dal  Mella.  ^  Ve  ne  sono  altri 
nella  nostra  città,  come  seguono:  arco  acuto  liscio  con 
cordone  superiore  in  pietra  e  bardellone  a  mattoni  con 
dentellatura  (tav.  IV)  ;  ovvero  tutto  in  mattoni  con  cor- 
done, sega  e  guscio  (tav.  I).  Nelle  chiese  abbiamo  un 
solo  esempio  di  porta  ad  arco  acuto:  la  porta  maggiore 
di  8.  Domenico  (tav.  XI):  arco  acuto  in  pietra  tutto 
liscio  con  chiave  e  che  s'alza  su  di  un  architrave,  che 
manca  nei  portoni  delle  case  e  che  poggia  su  due  cor- 
nici della  solita  descritta  forma,  le  quali  cimano  due 
lisci  e  piani  stipiti  pur  di  pietra:  semplicissima  porta, 
che  ne  aspettava  una  più  ornata,  al  par  di  quelle  delle 
altre  principali  chiese  cittadine,  ma  che  poi  restò  im- 
mutata. Alle  porte  delle  chiese  era  dunque  riservato  il 
magnifico  arco  tondo,  ricco  d'intagli:  notevole  ancora  ò 
la  porta  di  S.  Benedetto  (tav.  XIX)  per  l'arco  legger- 
mente a  ferro  di  cavallo  che  ci  richiama  allo  stile  do- 

1  Fu.  Savini,  Il  Duomo  di  Teramo,  Roma,  1900,  p.  98. 
~  Mella,  op.  cit.,  tav.  VIII,  fig-.  L 
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minante  fra  noi  nel  secolo  xn,  quando  appunto  i  Bene- 
dettini dovettero  erigerla.  Curiosi  poi  appaiono  nelle 
nostre  case  medioevali  quei  portoncini  assai  prossimi  ai 
soliti  usci  da  via  e  che,  detti  porte  de'  morti,  si  apri- 
vano in  que'  tempi  alla  sola  uscita  de'  cadaveri  e  poi  si 
rimuravano  :  tali  porte  ci  si  mostrano  sempre  ad  arco 
tondo  (tavv.  I,  XXXIII),  anche  quando  il  vicino  portone 
d'ingresso  è  archiacuto  (tav.  I).  Rare  erano  le  porte 
ad  arco  scemo  o  depresso  e  tale  è  quella  della  ripe- 
tuta casa  «  A  lo  parlare  »  (tav.  XV) .  Prima  di  chiudere 
questo  paragrafo,  e  a  proposito  dei  suddetti  ricchi  por- 
tali delle  nostre  chiese,  vogliamo  qui  esporre  una  no- 
stra ipotesi  intesa  a  spiegare  la  troppo  notabile  differenza 
fra  la  loro  ricchezza  artistica  e  la  nuda  semplicità  dei 
portoni  delle  case  e  anche  di  qualche  chiesa:  ad  esem- 
pio, di  S.  Domenico.  Noi  dunque  crediamo,  che  la  porta 
di  S.  Francesco  e  le  due  di  S.  Maria  a  Bitetto  sieno  de- 
rivate dall'imitazione  del  lavoro  cosmatesco,  certo  anche 
allora  ammirato,  nella  porta  maggiore  del  Duomo:  i  no- 
stri marmorari,  viste  le  sculture  de'  romani  artefici,  qui 
introdotti  dal  vescovo  Arcioni,  costoro  concittadino,  vol- 
lero pur  essi  tentare  eguale  opera  nelle  suddette  chiese, 
che  forse  aveano  ancora  le  porte  semplici  al  pari  di 
quella  ancor  visibile  di  S.  Domenico:  e  che  ciò  fosse, 
dimostra  un'  attenta  comparazione  fra  la  porta  del  Duomo 
e  quelle  di  S.  Francesco  e  di  S.  Maria  a  Bitetto,  nelle 
quali  ultime  appare  evidente  l'imitazione  di  mano  meno 
esperta  e  più  ordinaria.  E  tutto  ciò  c'induce  a  considerare 
inoltre,  che  la  maniera  teramana,  sia  nelle  porte  e  sia 
nelle  finestre,  era  assai  semplice,  anzi  liscia  e  che,  tranne 
le  colonnine,  le  quali  rompevano  vagamente  i  vani  delle 
finestre,  queste  e  le  porte  andavano  livellate  sul  muro, 
meno  qualche  lieve  bardellone,  che  da  quello  sollevava 
l'arco  di  alcuni  portoni.  Si  notino,  da  ultimo,  su  qualche 
arco  di  questi,  incisi  giuochi  di  cerchi,  forse  simbolici. 


Fk.  Savini,  Gli  edifizii  teraniani. 
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27.  Dalle  porte  saliamo  alle  finestre:  a)  Il  tipo  della 
finestra  elegante  teramana  nel  secolo  xiv  era  una  bi- 
fora quadrata  divisa  da  leggieri  e  variatissimi  colonnini, 
tondi,  poliedri,  con  serpi  avviticchiantisi  all'  intorno, 
poggianti  su  teste  umane,  su  leoncelli  e  cimati  da  va- 
ghissimi e  svariati  capitelli  lombardi:  tali  ci  appaiono 
nelle  case  Di  Melatino  (tav.  XXXIV)  e  «  A  lo  parlare  » 
(tav.  XV)  :  di  esse  abbondava  un  tempo  la  città,  come 
ne  fanno  fede  i  molti  capitelli  e  le  basi  a  teste  animali, 
che  si  veggono  sparse  per  la  città  ed  anche  infitti  in 
qualche  muro. 

b)  Più  belle,  ed  insieme  più  antiche,  reputiamo  le 
finestre  bifore  ad  archetti:  ne  avevamo,  come  narrammo 
(§  4),  un  elegante  unico  saggio  in  due  finestre  da  poco 
tempo  demolite:  una  a  nostra  notizia  n'è  rimasta,  mezzo 
distrutta  e  murata  nel  lato  occidentale  del  secondo  dado 
del  campanile  del  Duomo,  la  quale  cosi  ci  mostra  non 
essere,  sebbene  nella  torre,  un  foro  campanario,  ma 
piuttosto  destinata  a  dar  luce  ad  una  stanza,  che  poteva 
essere  abitata  dal  campanaro  della  cattedrale  (tav.  LIV). 
Elegantissime  poi  ci  appaiono  le  bifore  tonde,  che  allegge  - 
riscono  F  ottagono  dello  stesso  campanile  (tav.  XXXVIII) 
e  grandiosa  è  quella  dell'  abside  di  S.  Francesco 
(tav.  XXIX),  che  deve  dirsi  piuttosto  quadrifora,  e  di 
cui  perciò  parleremo  più  avanti  [g). 

c)  Seguono  le  finestre  monofore  tonde;  per  le  case 
il  miglior  modello  si  ha  nelle  due  di  via  del  Giglio 
(tav.  IX),  delle  quali  quella  a  destra  del  riguardante  ha 
negli  spigoli  la  solita  suddescritta  cornice  medioevale: 
semplice  poi  appare  quella  ora  rinchiusa  nella  facciata  di 
S.  Domenico  (tav.  XI)  ;  pur  chiusa  ci  si  mostra  la  fine- 
stra di  una  casa  a  Porta  Romana  (tav.  XVI)  ;  tali  altresì 
quelle  dell'antico  convento  di  S.  Francesco  (tavv.  XXX, 
XXXI)  e  le  due  del  prospetto  del  Duomo  (tav.  XXXV). 
Ora,  siccome  sappiamo  che  il  convento  di  S.  Francesco  fu 
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edificato  al  principio  del  secolo  xiii  e  le  finestre  rimii- 
rate  della  facciata  del  Dnomo  appartengono  alla  primi- 
tiva costruzione  del  secolo  xii,  '  così  ])ossiamo  stabilire 
durante  questi  due  secoli  l'uso  di  tale  arenazione  fra  noi. 

d)  Le  finestre  archiacute  non  esistono,  come  ab- 
biamo detto,  nelle  nostre  case  medioevali:  le  possediamo 
soltanto  nelle  chiese;  siccome  nel  fianco  settentrionale 
del  Duomo  (tavv.  XXXVI,  XXXVII)  e  in  quello  occi- 
dentale di  S.  Benedetto,  o  della  chiesa  de'  Cappuccini 
(tav.  XX)  oggi  appartenente  al  contiguo  orfanotrofio 
femminile. 

Pochi  esempi  vi  sono  di  finestre  ad  arco  scemo: 
tali  quelle  di  via  del  Giglio  (tav.  IV),  oggi  però  murate, 
e  tali  le  altre  di  via  Getulio  (tav.  LI)  e  di  via  di  Torre 
Bruciata  (tav.  XXXIII). 

f)  Nelle  finestre,  che  dànno  luce  ai  piani  terreni, 
si  scorge  adottata  costantemente  la  forma  quadrata 
(tavv.  I,  Vili,  XV,  XVII,  XXXIV).  Pur  quadrate  appaiono 
le  finestre  de'  piani  superiori,  però  con  soglie  sporgenti 
e  a  guscio,  giusta  l'unico  esempio  del  secondo  piano  di 
casa  Di  Melatino  (tav.  XXXIV)  nelle  prime  quattro  fine- 
stre; le  due  ultime  son  del  tutto  rinnovate. 

g)  Più  eleganti  e  grandiosi  ci  si  presentano  i  lun- 
ghi e  stretti  finestroni  delle  chiese,  quali  in  S.  Dome- 
nico e  in  S.  Francesco  nel  fianco  settentrionale  della 
prima  (tav.  XII)  essi  sono  quattro,  ma  murati;  due  mo- 
strano tuttora  l'arco  esterno  acuto  e  l'interno  trilobato, 
il  terzo  è  del  tutto  rinchiuso  a  capo  e  il  quarto  ha  spun- 
tata la  cima  dall'attuale  finestrone  quadrato.  In  quelli 
di  S.  Francesco  poi  ammiriamo  l'unione  delle  fogge  più 
vaghe:  sul  fianco  occidentale  (tav.  XXVIII),  muovendo 
dall'angolo  della  facciata,  il  primo  di  questi  tre  finestroni, 
a  grande  strombo,  ha  l'arco  superiore  esterno  acuto  e 

1  Savini,  //  Duomo  di  Teramo  cit. 
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r  interno  sottoposto  trilobato^  ambedue  in  pietra  con  bar- 
dellone  di  mattoni  a  cordone  e  a  guscio;  il  secondo  si 
apre  con  arco  tondo,  e  senza  che  appaia  quello  interno, 
a  mattoni  e  con  bardellone  simile;  il  terzo  ed  ultimo  è 
invece  ad  arco  tondo  all'esterno  e  trilobato  nell'interno 
e  in  pietra.  Singolare  è  il  gran  finestrone  quadriforo,  o 
a  croce,  dell'abside  tutto  in  pietra  riccamente  scolpita 
e  che,  per  l'unica  colonnina  che  lo  divide,  dovrebbe 
dirsi  bifore,  se  orizzontalmente  non  lo  partisse  di  nuovo 
un  architrave  libero  nel  mezzo,  come  mostra  la  nostra 
figura  (tav.  XXIX):  esso  ha  pur  l'arco  esterno  superiore 
a  tutto  sesto  e  i  due  archetti  sottoposti  trilobati. 

h)  Riservata  pure  alle  chiese  appare  fra  noi  la  fi- 
nestra circolare,  ossia  l'occhialone;  a  ruota,  o  a  rosone 
è  quello  della  facciata  del  Duomo  (tav.  XXXV),  sem- 
plice con  elegante  cornice  in  pietra  si  presenta  quello  del 
fianco  occidentale  di  S.  Francesco  (tav.  XXVIII)  e  che 
sovrasta  alla  parte  laterale  ora  murata.  Fors'anco  un  ro- 
sone campeggiava  nella  facciata,  e  non  più  ora  visibile 
per  lo  squarcio  mostruoso  apertovi  al  primo  mal  con- 
sigliato restauro  del  principio  del  secolo  xix.  Trafo- 
rano con  bell'armonia  e  leggerezza  l'ottagono  del  cam- 
panile del  Duomo  otto  piccoli  occhialoni,  od  occhi, 
che  mirabilmente  coronano  le  suddescritte  bifore  tonde 
(tav.  XXXVIII). 

i)  Sono  finalmente  altresì  da  annoverarsi  tra  le 
finestre  i  fori  campanarii,  che  si  aprono  bensì  ad  arco 
tondo,  ma  con  la  particolarità  degli  stipiti  rientranti  a 
sostegno  delle  cicogne  delle  campane. 

j)  Ultimo  ci  si  fa  innanzi  il  singolare  finestrone 
oblungo,  ora  rinchiuso,  di  casa  Di  Melatine,  il  cui  da- 
vanzale si  alza  soltanto  di  metri  1.62  dal  presente  piano 
stradale,  soltanto  pochi  centimetri  più  alto  dell'antico, 
come  provano  le  basi  quasi  in  tutto  ora  visibili  delle 
colonne,  che  sostengono  i  tre  archi  acuti  pur  rimurati 
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del  breve  portico  e  fra  i  quali  s'apre  quel  fìnestrone.  I 
quattro  ang'oli  interni  di  questo  appaiono  elegantemente 
smussati:  i  due  superiori  a  curva  rientrante  e  i  due  in- 
feriori a  curva  prominente,  come  mostra  lo  schizzo  par- 
ticolare, che  ne  diamo  (tav.  LIX,  fìg.  7).  Non  è  agevole 
poi  scoprir  V  uso,  a  cui  era  destinato  questo  singolare  fìne- 
strone, che  ha  la  luce  alta  metri  2.10  e  larga  m.  1.10  e 
che  si  solleva  così  poco  dal  suolo.  Nondimeno  vogliamo 
qui  arrischiare  una  ipotesi,  fondandola  su  di  un  uso  pi- 
sano, quello,  cioè,  di  dividere  in  due  parti  disuguali  l'alto 
pian  terreno  di  una  casa,  addicendolo  a  bottega,  e  for- 
mando su  questa  un  solaietto  di  tavole.  '  Ora  noi,  sup- 
ponendo quel  portico  melatiniano  assegnato  allo  spaccio 
di  merci,  probabilmente  ne'  giorni  di  mercato  e  di  fiere, 
penseremo  insieme,  che  al  di  sopra,  per  comodo  de'  mer- 
canti (forse  di  que'  toscani  ed  umbri,  che,  giusta  gii  sta- 
tuti teramani,  ~  compravano  lana  da'  nostri  allora  repu- 
tati opificii),  vi  fossero  quei  solaietti  in  tavole,  e  che, 
per  accedervi,  si  allargasse  il  descritto  fìnestrone,  for- 
nito per  la  bisogna  di  ballatoio  e  di  scala  di  legno,  di 
quelli  appunto  di  cui  ragionammo  più  indietro  (§§  22, 
24).  Diremo  inoltre,  che,  ad  accrescer  luce,  non  data 
abbastanza  dal  fìnestrone,  a  quei  bassi  solai,  chiusi  cer- 
tamente dalla  parte  degli  archi,  servisse  quella  fìnestra 
già  quadrata  ed  ora  ristretta  per  apporvi  la  canna  di  un 
moderno  camino  e  che  s'apre  fra  due  de'  ripetuti  archi 
(tav.  XXXIV).  Quest'ultima  fìnestra,  che  serba  tuttora 
l'antica  inferriata  ad  anelli,  è  la  migliore  conferma  della 
nostra  ipotesi;  perocché,  se  essa  non  dava  luce  ai  sud- 
detti solai,  sarebbe  stata  inutile  per  fornirla  al  portico, 
il  quale,  aperto  com'era  allora,  ne  avea  in  abbondanza. 
Non  si  può  poi  supporre,  che  tale  fìnestra  fosse  stata 

1  Lun,  op.  cit.  in  «  Ardi.  «  cit.,  fase.  222,  p.  280. 
^  Stat.  cit.,  lib.  IV,  nibr.  CXXXV. 
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aperta  do])o  murati  gli  archi,  quando  cioè  il  portico  fu 
mutato  in  mag'azzino,  giacché  la  sua  costruzione  ad 
ogni  diligente  osservatore  appare  sicuramente  origi- 
naria. 

E  chiudendo  qui  il  lungo  paragrafo  delle  finestre, 
noteremo  anche  di  queste  il  carattere  ed  il  significato. 
In  quanto  al  primo,  è  da  ripetersi  per  esse  quel  che 
abbiamo  detto  delle  porte,  cioè,  che  seguivano  il  modo 
teramano:  liscio  e  a  livello  della  parete;  non  avevano 
quindi  l'aggetto  e  le  cornici  e  le  altre  decorazioni,  che 
le  avrebbero  artisticamente  sollevate  dal  muro,  con  quel 
vago  effetto,  che  si  gode  ne'  palazzi,  ad  esempio,  di  Fi- 
renze, di  Siena  e  di  tante  altre  città.  In  quanto  al  si- 
gnificato, osserveremo,  che  nel  medioevo,  in  cui  tutto 
tendeva  alla  distinzione,  alla  separazione  anzi,  v'avea, 
come  pe'  merli,  così  anche  per  le  finestre,  la  foggia 
guelfa  e  quella  ghibellina.  Della  prima  erano  le  croci- 
formi  o  quadrifore  che  vogliano  dirsi,  pari  a  quella  de- 
scritta (§  27,  g)  di  S.  Francesco:  le  finestre  ghibelline 
erano  quadrate  bifore,  quali  ci  appaiono  nelle  abitazioni 
dei  Di  Melatino  (tav.  XXXIV)  i  quali  sappiamo  aver 
seguito  le  parti  dell'impero.  '  E  cosi  ci  si  mostra  l'una  di 
fronte  all'altra  l'affermazione,  come  oggi  si  direbbe, 
delle  due  grandi  fazioni,  che  laceravano  1'  Italia  nel 
medioevo;  perocché  il  fianco  di  S.  Francesco  guarda  il 
prospetto  di  casa  Di  Melatino. 

28.  Ma  entriamo  una  buona  volta  nelle  case,  per  os- 
servarne le  stanze.  Oggi  che  ne  vediamo  ricoperte  le 
pareti,  e  chi  sa  quante  volte,  d'intonaco,  ci  dobbiamo 
tener  paghi  a  rilevarne  la  struttura  organica:  appaiono 
esse  (ad  esempio  nella  casa  Di  Melatino,  ove  son  salve 
per  starvi  sopra  un  altro  piano)  con  vòlta  reale  e  a  cro- 
ciera, rimasti  pure  intatti  sono  i  pogginoli  ai  due  lati 


1  Fr.  Savini,  /  signori  Di  Melatino,  Firenze,  1881,  p.  36. 
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interiori  delle  antiche  bifore,  e  i  quali  danno  agio  a  se- 
dersi e  ad  affacciarsi  dagli  alti  parapetti;  il  solito  ar- 
chetto scemo  rientrante  colma  la  finestra  all'interno. 

29.  Dalle  stanze  superiori  scendiamo  alle  botteghe, 
le  famose  apothcce,  che  nel  tempo  di  mezzo  erano  tanta 
parte  della  nostra  vita  industriale  e  commerciale,  la 
quale  fioriva  specialmente  per  l'arte  della  lana  e  pel 
negozio,  che  ne  facevano  i  mercanti  umbri  e  toscani,  ai 
quali  molti  privilegii  assicuravano  gli  statuti  teramani 
del  1400.^  Le  case  avevano  sempre,  o  molto  spesso,  le 
botteghe  al  pianterreno  ed  anche  le  principali,  se  ab- 
biamo dato  nel  segno,  parlando  poc'anzi  del  portico  di 
casa  Di  Melatino  (§  27,  j).  La  forma  tipica  di  esse  si 
presenta  nella  casa  «  A  lo  parlare  »  (tav.  XV) .  Tale  bot- 
tega ha  l'ingresso  ad  arco  scemo,  sebbene  fosse  allora 
più  comune  l'acuto;  un  banco  in  fabbrica  addossato  allo 
stipite  destro  ne  occupa  la  metà.  Le  botteghe,  poste  nella 
via  più  commerciale  della  città,  qual'era  ed  è  il  Trivio, 
erano  più  grandi  ed  avevano  quindi  una  doppia  porta 
divisa  da  un  pilastro,  quale  si  scorge  nella  casa  Castelli 
(tav.  XLVII)  anche  oggi  chiaramente,  sebbene  una  di 
esse  abbia  chiuso  l'adito  mercè  un  parapetto  moderna- 
mente murato.  Nel  medioevo  le  porte  delle  botteghe 
avevano  sopra  un  tettarelle,  siccome  a  Pisa,  detto  fra 
noi  g(iifio\  ma  di  ciò  più  innanzi,  al  luogo  degl'infissi 
(§  36). 

30.  Di  altre  parti  della  casa,  siccome  de'  focolai,  dei 
fumaiuoli  di  quel  tempo  non  possediamo  oggi  chiara 
traccia  fabbricata;  di  questi  ultimi  nondimeno  si  parla 
negli  statuti^  sotto  il  nome  di  fuìncu'olaSj  quando  si  sta- 
bilisce l'altezza  di  quelli  dei  forni. 

1  Fu,  Savini,  studio  sugli  stat.  temm.  del  1440,  Firenze,  1889, 
pp.  133-37. 

~  Lupi,  op.  cit.  in  «  Ardi.  »  cit.,  p,  299. 
Staf.  cit.,  lib.  IV,  nibr.  LXXVII. 
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31.  Da  ultimo  non  mancavano  allora  nelle  case  gi 
smaltitoi  o  acquai,  nel  nostro  dialetto  chiamati  vcrsatol 
giacche  appunto  all'igiene  di  questi  provvedevano  i  no 
minati  statuti,  ^  che  davano  loro  il  nome  volgare  lati 
nizzato  di  verscUoria. 


1  Stat.  cit.,  lib.  IV,  rubr.  X. 
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CAPO  V. 
INFISSI 

Sommario:  32.  Imposte  di  leg'iio,  semplici  e  intag-liate,  nelle  porte 
e  nelle  .finestre.  —  33.  Ferramenta  :  cardini,  bollettoni,  chia- 
vistelli piatti,  inferriate  ad  anelli.  —  34.  Ferri  ornati  e  con 
anelli  ai  lati  delle  finestre -,  loro  uso  ed  esempii  in  altre  città 
e  in  altre  nazioni.  —  35.  Garofani  a  i)ortafiaccole  e  rampe  di 
ferro  sui  campanili.  —  36.  Trasanne  nei  tetti  e  gctffii  o  tettoie 
di  legno  sulle  botteghe.  —  37.  Stemmi  g-entilizii  e  im])rese  di 
corporazioni  d'arti. 

32.  Degi' infìssi  delle  porte  e  delle  finestre  poco  o 
nnlla  sopravanza,  e  di  quel  poco  non  abbiamo  neppure 
certezza,  come  or  ora  vedremo.  Preziose  per  l'arte  e 
per  la  tecnica  medioevale  sarebbero  state  le  grandi  im- 
poste intagliate  a  figure  e  a  fogliami  della  porta  mag- 
giore del  Duomo,  se,  quando  esse  nella  metà  dello  scorso 
secolo  furono  malamente  sostituite  dalle  attuali,  non  fos- 
sero andate  disperse  per  iscarsa  cura  di  quei,  per  quanto 
rovinati,  sempre  notabili  frammenti.  Rimangono  però  le 
imposte  di  noce  dell'antica  porta  minore  della  chiesa 
delle  Grazie  (la  porta  maggiore  essendo  lavoro  del  500), 
pure  a  fiorami  intagliati:  esse  nel  rinnovamento  del  1898 
furono  tolte  e  serbate  nel  già  citato  museo  del  vecchio 
tempio  (§  18).  Vecchi  tavolati,  che  chiudono  ancora  qual- 
che povero  uscio  da  via  archiacuto,  sembrano  sieno  gli 
originarli,  siccome  ad  esempio  nella  casetta  in  via  S.  Ste- 
fano posta  accanto  a  quella  dei  presenti  uffìcii  della  Con- 
gregazione di  Carità;  tali  pure,  almeno  per  la  loro  an- 
tichità, si  potrebbero  supporre  gii  sportelloni,  che  si 
veggono  alle  due  finestre  arcuate  della  casa  in  via  del 


Fk.  Savini,  Oli  edifizii  teramani. 
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Pensiero  (tav.  IX):  tali  altresì  quelli  delle  finestre  dei 
ferri  descritti  più  avanti  (§  34).  Queste  chiusure  in  le- 
gno, se  fossero  proprio  le  primitive,  ci  farebbero  pen- 
sare, che  non  si  usassero  allora  vetri  alle  finestre  al- 
meno delle  case  comuni,  il  che  non  osterebbe  gii  avessero 
le  maggiori,  come  mostra  il  Lupi  ^  per  Pisa,  e  tanto  più 
le  chiese,  che  anzi  andavano  adorne  d'invetriate  a  co- 
lori: per  la  più  artistica  delle  nostre,  per  S.  Francesco 
cioè,  dobbiamo  dire,  che  nelle  rovine  delle  sue  mura 
venne  tempo  fa  alla  luce  un  frammento  (da  noi  tuttora 
conservato)  di  vetro  bianco  avente  in  mezzo  un  disco 
rilevato  alla  foggia  de'  rulli  veneziani,  che  s'usavano 
appunto  nel  medio  evo  e  che  tanto  s'imitano  ai  nostri 
giorni. 

33.  Dalle  imposte  passiamo  alle  ferramenta,  che  do- 
veano  fermarle  al  muro  e  tra  loro  e  ad  altri  ferri  ancora 
che  riguardavano  altre  parti  degli  edifizii.  I  cardini 
agli  stipiti  degli  usci  da  via  archiacuti,  grossi  e  solidi, 
rimangono  in  gran  parte  ai  proprii  luoghi;  sino  agli 
ultimi  tempi  in  qualche  porta  di  quegli  usci  si  scorgevano 
i  bollettoni  a  punta  di  diamante  e  qualche  chiavistello 
piatto  col  pendaglio  di  presa.  Più  frequenti,  perchè  bene 
assicurate  alle  infasciature  lapidee,  appaiono  le  infer- 
riate incrociate  ad  anello,  giusta  il  sistema  medioevale, 
seguito  nei  secoli  appresso,  le  quali  assicurano  i  fori  dei 
pianterreni,  siccome  si  vedono  nelle  case  di  via  Stazio 
(tav.  I),  di  via  delle  Orfane  (tav.  XVII)  e  del  largo  di 
S.  Francesco  (tav.  XXXIV). 

34.  Ma  più  degni  di  nota  sono  que'  ferri  murati  ai 
lati  delle  finestre,  di  cui  ora  esiste  in  Teramo  un  solo 
esempio  in  via  Stazio  in  tre  finestre  rettangolari  di  casa 
Castelli  e  i  cui  particolari  riproduciamo  in  appositi  di- 
segni (tav.  LXI,  flg.  6).  Sono  quattro  pezzi,  giacché  i 


1  Lupi,  op.  cit.  in  «  Ardi.  »  cit.,  an.  1902,  fase.  II,  p.  202. 
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medii  servono  per  ambedue  le  fìnestrej  e  consiste  cia- 
scuno in  una  verga  confìtta  orizzontalmente  sul  muro, 
poco  più  giù  della  metà  del  vano,  rinforzata  al  di- 
sotto con  altra  verga  obliqua  a  mo'  di  mensola;  alla 
punta  della  prima  s'erge  perpendicolare  un  ferro  cimato 
da  un  piccolo  ornamento  a  foggia  di  drago  alato  in  lastra 
di  ferro,  ne  pende  una  campanella  in  ferro  cilindrico; 
si  noti  che  ad  uno  di  essi  ferri  manca  la  campanella, 
forse  caduta.  Queste  campanelle,  o  anelli  che  vogliansi 
dire,  debbono,  a  parer  nostro,  darci  il  bandolo  per  in- 
dovinare, oggi,  dopo  tanta  mutazione  di  cose  e  di  co- 
stumi, l'uso  di  tali  ferri:  in  quegli  anelli  dovea  proba- 
bilmente introdursi  una  pertica  e  da  questa  pendere  un 
panno,  una  tela;  non  possiamo  supporre  questi  fossero 
a  gala  di  festa,  giacché  in  tal  caso  la  stoffa  si  sarebbe 
posta  al  davanzale,  come  si  è  sempre  usato  e  si  usa  con 
gli  arazzi  e  coi  damaschi.  Ci  sembra  quindi  più  prossima 
al  vero  l'ipotesi  del  Rohault,  ^  il  quale,  poggiandosi  sul 
fatto  da  sè  osservato  ne'  vecchi  quartieri  di  Foligno, 
crede  che  a  quelle  pertiche  si  appiccassero  i  panni  e  le 
tele  per  farle  asciugare:  purché  ciò  non  seguisse,  no- 
tiamo qui,  per  usufruire  a  comodo  moderno  quel  che 
nell'antico  era  ad  altro  uso  destinato.  Per  Teramo  lo 
scopo  di  quei  ferri  è  chiarito  da  una  rubrica  de'  suoi 
statuti,^  la  quale  permette  a  chiunque  di  appendere  e 
tenere  innanzi  la  propria  casa  o  bottega  «  mercimonia 
«  et  in  stanga  prout  et  videbitur  usque  ad  gayfum  et 
«  infra  » ,  sino,  cioè,  al  disotto  della  tettoia  di  legno  ;  della 
quale  si  parlerà  più  avanti  (§  36).  Ecco  dunque  le  stan- 
ghe, introdotte,  come  noi  abbiamo  supposto,  negli  anelli 
ed  ecco  altresì  le  stoffe,  che,  dicendosi  dagli  statuti  merci, 
é  uopo  supporre  sieno  state  que'  pannilani,  di  che  allora 

^  RoiiAULT  DE  Fleury,  Lcttrcs  Sìir  la  Toscane  eit-  1400,  Paris, 
1874,  voi.  II,  p.  200. 

2  Stat.  cit.,  lib.  IV,  mbr.  XLVII. 
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tanto  si  trafficava  a  Teramo.  Certo  quelle  stanghe  po-  ved 
te  vano  sostenere  altresì^  come  a  Foligno,  i  panni  d'a- 

sciugare.  Da  ultimo,  facendo  tesoro  dell'erudizione  rac-  ^^^^ 

colta  dal  prelodato  Lupi,  -  noteremo,  che  quei  ferri  si  P 

usavano  a  Milano  e  a  Venezia  e  anche  a  Genova,  ove  tw' 

il  Belgrano  ^  li  stima  fatti  per  adagiarvi  i  remi,  pur  di-  lib' 

cendo,  con  migliore  ipotesi,  secondo  noi,  poco  appresso,  ffl^ 

che  essi  servivano  a  sostenere  sbarre  per  appendervi  i  il 
pannilini.  Il  Viollet-le-Duc  li  dice  inoltre  in  uso  in  IsptV 
gna  e  nel  Mezzogiorno  della  Francia.  ^ 

35.  Tra  gli  arnesi  ferrei  non  devono  trasandarsi  quei  <( 
garofani,  che  cimano  ed  ornano  insieme  i  quattro  pin- 
nacoli del  campanile  della  cattedrale,  che  nel  medio  evo  g( 
servivano  come  portafiaccole  e  che  diamo  in  particolari  es 
disegni  (tav.  LXI,  fig.  7).  Non  taceremo  neppure  la  rampa  di 
a  staffe  di  ferro,  che  si  stende  su  d'un  lato  dell'estrema  tf 
piramide  dello  stesso  campanile  e  .agevola  la  salita  sino  1 
alla  sfera  e  alla  croce  di  metallo  (tav.  XXXVIII).  si 

36.  Anche  quali  infissi  è  uopo  considerare  le  trasanne  il 
e  i  gaffil  (gayfi)  dei  nostri  statuti.  Il  primo  nome  è  usato  s 
anch'oggi  fra  noi  per  denotare  la  sporgenza  del  tetto  < 
sul  muro,  della  quale  la  propria  denominazione  è  gronda,  t 
ed  è  riportata  dal  Rezasco^  nel  senso  però  di  sedile  i 
murato  e  di  loggia  con  sedili.  Il  gciffto,  voce  non  regi-  ( 
strata  dal  Du  Gange  e  neppure  dal  Rezasco,  equivale 

a  tettoia  di  legno  per  lo  più  posta  sulle  botteghe,  di  che 
troviamo  1'  esempio  anche  in  Pisa.  A  tali  tettoie,  che 
si  videro  in  Teramo  sino  a  non  molti  anni  indietro,  prov- 

1  Lupi,  op.  cit.  in  «  Ardi.  »  cit.,  p.  91. 

~  Belgrano,  La  vita  privata  de'  Genovesi^  Genova,  1875,  2^  edi- 
zione, p.  8. 

^  ViOLLET-LE-Duc,  Dictioii.  de  l' Architecture,  voi.  VI,  pp.  228- 
230.  fig.  9. 

^  Kezasco,  Dizion.  stor.  amm.,  alla  voce:  «  trasanna  ». 
^  Lupi,  op.  cit.  in  «  Arch.  »  cit.,  an.  1901,  disp.  II,  p.  300. 
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vedevano  gli  statuti,  ^  permettendole  si  a  tutti  nella  ma- 
niera in  cui  le  tenevano  i  vicini,  ma  dando  a  questi  la 
facoltà  d'impedirle,  quando  abbattessero  le  proprie  e  pa- 
gassero insieme  una  tassa  di  venti  lire  al  Comune.  No- 
tiamo altresì,  che  questi  ed  altri  simili  ingombri  alla 
libertà  del  passaggio  e  del  commercio  furono  tolti,  al- 
meno in  gran  parte,  alla  metà  del  secolo  xvi;  narrandoci 
il  Muzii^  che  il  «mastro  Portolano  nel  1544  fece  buttare 
«a  terra...  le  scalate  ch'erano  per  le  strade  e  le  tra- 
«  saune  et  i  gaffi  eh'  erano  nella  Piazza  sopra  le  botteghe 
«  ed  alcune  nelle  strade  » . 

37.  Tra  gl'infissi  dovremo  altresì  porre  gli  stemmi 
gentilizii  e  le  imprese  d'arti,  sieno  pure  in  pietra;  non 
essendo  essi  parti  integranti  degli  edifizii.  Noteremo  qui, 
dando  insieme  degli  inediti  i  disegni,  i  pochi  superstiti  del 
tempo  ed  anche  delle  martellate  democratiche  del  1799. 
1,  2,  3.  I  più  antichi  (in  quanto  almeno  noi  sappiamo), 
sono  i  tre  cosmateschi  a  musaico  appiccati  sull'  archi- 
trave della  porta  maggiore  del  Duomo,  ove  pure  sono 
segnati  l'anno  1332  ed  il  nome  dell'autore  «  Adeodatus 
«  de  Urbe  »  :  il  primo,  a  sinistra  del  riguardante  appar- 
tiene a  Teramo,  il  cui  nome  italiano  è  scritto  in  banda, 
il  mediano  porta  l'arcione  del  vescovo  aprutino  Nicolò 
degli  Arcioni  di  Roma  ed  il  terzo  reca  pure  in  banda 
il  nome  di  «  Atri  » ,  a  cui  quindi  si  appartiene  (tav.  LX, 
figg.  1,  2,  3).  4.  Segue  in  via  S.  Stefano  su  d'un  portone 
archiacuto  di  una  casa  mezzo  diruta  uno  stemma  con 
croce  di  S.  Andrea  accompagnata  in  capo  da  una  stella 
a  sei  raggi  fusiformi  ed  in  punta  da  una  rosa  ad  otto 
foglie  (tav.  LX,  fig.  5),  con  la  seguente  inscrizione  in  ca- 
ratteri gotici:  «  A.  D.  1362,  dominus  Andreas  de  Lanceno 
«  fecit  fieri  hoc  opus  per  manus  Magistri  Gentilis  » .  L' An- 

1  Stai,  cit.,  lib.  IV,  mbr.  VII. 

-  Muzii,  Storia  di  Teramo  cit.,  dial.  VII. 


46 


GLI  EDJFIZII   TERAMANI  NEL  MEDIO  EVO 


tinori,  che  nei  suoi  manoscritti  riporta  tale  epigrafe,  vide 
invece  della  croce  di  S.  Andrea,  assai  evidente  sebbene 
un  po' scalpellata  a  capo,  due  spade  incrociate.  ^  5.  L'arme 
dei  signori  di  Melatine  del  1372,  da  noi  altrove  ^  pub- 
blicata ed  illustrata  e  che  si  scorge  tuttora  manomessa 
sul  portone  dell'antica  loro  casa  (tav.  XXXIV).  6.  La 
stessa  più  complicata,  nella  scala  della  casa  Manetta  in 
via  dell'Annunziata,  e  data  da  noi  nello  stesso  libro,  ^  col 
motto:  «Io  so  branca  d'urso  per  natura 'de  offendere  ad 
«chi  me  sdegna  se  procura»  (tav.  LXII,  fìg.  1).  7.  Lo 
scudo  col  leone  di  S.  Marco,  che  mal  si  scorge  sotto  le 
solite  scalpellate,  e  che  sta  sulla  porta  della  chiesetta 
di  S.  Luca,  ha  sotto  due  righi  d'iscrizione,  il  primo  ro- 
vinato e  il  secondo  con  FA.  D.  1380.  Si  noti,  che  assai 
dappresso  esisteva  l'altra  chiesetta,  intitolata  a  S.  Marco 
ed  ora  ridotta  ad  asilo  infantile,  ed  alla  quale  potrebbe 
essere  piuttosto  appartenuta  tale  pietra.  In  ogni  modo 
essa  darebbe  luogo  a  supporre  l'esistenza  di  una  corpo- 
razione di  mercanti  veneziani,  ai  quali  allude  una  let- 
tera del  1355  del  doge  Gradenigo  ai  teramani  da  noi 
data  altrove.^  8.  U Agnus  Dei  di  casa  Di  Valle,  non  più 
ora  visibile  per  le  solite  martellate,  col  1381  e  con  la 
menzione  del  vescovo  aprutino  Pietro  Di  Valle,  da  noi  ^ 
riprodotta  e  descritta  in  altro  luogo,  esiste  oggi  nell'e- 
sterno muro  della  casa  addossata  al  fianco  settentrionale 
del  Duomo.  9.  Uno  stemma  in  pietra  con  banda  caricata 
da  due  rose,  cimato  da  una  mitra  vescovile  ad  infule 
svolazzanti  di  foggia  della  fine  dei  300,  sta  ora  confitto 


^  Antinori,  Mem,  mss.  su  Teramo,  ad  an.  1362  nella  Bibl. 
Prov.  d'Aquila. 

~  Fu.  Savini,  /  signori  di  Melatino  cit.,  p.  134  o  tav.  VI. 

^  Fr.  Savini,  op,  cit.,  p.  133  e  tav.  III,  ove  erroneamente  si 
dice:  «braccìni  rissoso  ». 

^  Fr.  Savini,  Il  comune  teram.  cit.,  p.  201. 
Fr.  Savini,  Il  Duomo  di  Teramo  cit.,  p.  128,  tav.  XIX. 
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nel  cortile  di  casa  Lolli  in  via  Garibaldi  (tav.  LX^  fig.  8) 
ed  e  reputato  dal  Muzii  ^  e  dal  lUametti  ^  di  casa  Paladini. 
Questa  nonpertanto  usa  oggi  a  Lecce,  ove  si  trasferi 
nel  1408,  giusta  una  recente  descrizione: ^  «inquartato 
«di  rosso  e  d'argento  a  quattro  gigli  dell'uno  nell'altro, 
«  alla  croce  piena  d'oro  attraversante  sull'inquartatura  » . 
10.  Il  doppio  stemma  in  una  pietra  ora  esistente  nel 
giardino  Savini:  il  superiore  è  partito,  inquartato  e  pa- 
lato col  capo  a  due  cotisse  ondate  in  banda  (tav.  LXI, 
fìg.  1).  11.  Stemma  appaiato  e  sottoposto  al  precedente 
e  che  è  liscio,  al  capo  di  vaio  a  due  file  (tav.  LXI,  fig.  2) . 
12.  La  celebre  pietra  nel  corso  di  Porta  Romana,  da  noi 
pubblicata  e  descritta  altrove,  ^  con  due  teste  e  con  lin- 
gue traforate  da  un  compasso  sottoposte  al  motto  «  A  lo 
«  parlare  agi  mesura  * ,  allusiva,  giusta  la  tradizione,  alle 
sanguinose  fazioni  del  principio  del  secolo  xv,  invece, 
secondo  l' Antinori,  appartenente  ad  una  famiglia  Com- 
passi, di  cui,  egli  scrive,  si  ha  memoria  in  Teramo,  ma 
che  è  a  noi  del  tutto  ignota  (tav.  LXII,  fig.  2).  13.  Un  altro 
scudo  lapideo,  sul  portone  di  una  casa  diruta  in  via  di 
S.  Stefano,  contiene  l'arme  angioina,  seminata  di  gigli 
al  rastrello  attraversante  in  capo,  e  appartenente  alla 
dinastia  regnante  in  quel  secolo  xiv  (tav.  LX,  fig.  9). 
14.  Un'altra  arme  angioina,  ma  tripartita,  avente  questa 
in  mezzo,  d'Ungheria,  cioè  fasciata,  a  sinistra,  e  di  Ge- 
rusalemme a  destra,  scorgesi  confitta  nell'antico  chio- 
stro di  S.  Francesco,  ora  cortile  dell'Intendenza  di  fi- 

1  Muzii,  Storia  di  Teramo^  dial.  Ili,  che,  l'attribuisce  alla  cap- 
})ella  Paladini  eretta  nel  Duomo  nel  1329. 

~  Brunetti,  Mem.  mss.,  «  Famiglie  abruzzesi  »,  fase.  14,  c.  33, 
ove  ai  Paladini  si  dà  un'arme  per  Teramo  (la  banda  con  rose)  ed 
un'altra  per  Lecce  (la  croce). 

^  Giornale  arald.  genmlog.^  novembre  1895,  n.  8. 
Fr.  Savini,  /  signori  di  Melatiiio  cit.,  tav.  X. 

^  Antinori,  Mem.  mss.  cit.,  ad  an.  1427. 
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nanza  (tav.  LX,  fìg.  7).  15.  Entrando  noli' ultimo  periodo 
del  medioevo,  presenteremo  lo  stemma  dell'  antica  fa- 
miglia cittadina  Santacroce,  esistente  sino  a  questi  ul- 
timi tempi  nel  muro  esterno  della  già  loro  abitazione 
nel  largo  di  S.  Bartolomeo,  ora  casa  Rolli,  e  consistente 
in  una  banda  contramerlata  accompagnata  in  capo  da 
una  stella  a  sei  punte  fusiformi  e  in  punta  da  un  mon- 
tante: ha  sotto  il  1483  e  dintorno  un  nastro  con  un  motto 
d'incerta  lettura  (tav.  LXI,  fig.  4).  16.  Finalmente  una 
pietra  murata  in  una  parete  della  casa  Rozzi  in  Piazza 
grande  con  sopra  il  1493,  ha  scolpita  Tarme  aragonese 
inquartata  con  quella  degli  Angiò  di  Napoli,  ossia  i  pali 
e  il  tripartito  descritto  al  n.  14  (tav.  LX,  fig.  6)  :  sappiamo 
dal  Muzii^  che  sulle  porte  di  ultima  difesa  in  essa  piazza  er- 
ge vansi  nel  secolo  xiv  gli  emblemi  angioini;  ma  nel  1493, 
non  esistendo  più  quelle  porte,  è  uopo  credere,  che  il 
descritto  stemma  della  dinastia  d'Aragona,  allora  domi- 
nante, ornasse  il  prossimo  palazzo  del  regio  capitano,  o 
governatore  della  città.  17.  Un'impresa  d'arte  ci  sembra 
quella  della  casa  in  via  Milli  (tav.LII)  scolpita  nella  chiave 
del  portone  (archiacuto,  giacché  rappresenta  un  badile 
a  punta  con  l'occhio  sopra  pel  manico  (tav.  LX,  fig.  4). 
18.  Più  chiaramente  impresa  di  corporazione  d'arte  ci 
si  mostra  quella  confìtta  sulla  parete  di  una  casa  nel 
viottolo  cieco  di  S.  Caterina  e  che,  per  avere  un'incudine 
col  martello,  dovea  forse  appartenere  ai  fabbri:  tanto 
che  vi  sono  a  lato  le  lettere  S-^E.,  che  noi  leggeremmo: 
«Sanctus  Eligius»,  il  nome  appunto  del  protettore  di 
quelli  che  ferrano  i  cavalli.  Notevole  è  pure  la  sotto- 
posta ruota  dentata  con  a  piedi  un  S;  il  che  sembra 
allusivo  alla  martire  S.  Caterina,  la  quale  dà  il  titolo 
all'attigna  chiesa  (tav.  LXI,  fìg.  3).  Ma  queir  E  è  dubbio 
ed  ha  l'aria  anche  di  un  C,  o  piuttosto  di  un  G;  in  tal  caso 
si  potrebbe  pur  leggere  :  «  S.  Catherine  o  Georgii  Societas  » . 


1  Muzii,  op.  cit.,  dial.  III. 


CAPO   VI.  ANNESSI 


49 


CAPO  VI. 
ANNESSI 

Sommario:  38.  Orti  specialmente  nella  Teramo  nuova.  —  39.  Ca- 
salini,  o  recinti  da  fabbricarvi  case.  —  40.  Mura,  bastioni,  fos- 
sati e  carbonaie  della  città.  —  41.  Porte  di  questa  nel  medio 
evo  e  avanzi  di  esse  e  rifacimenti  moderni.  —  42.  Ponti  sul 
Tordino  e  sulla  Vezzola;  piloni  ed  archi  tuttora  superstiti. 

38.  Sotto  il  nome  di  annessi,  oltre  quelli  così  pro- 
priamente detti,  noi  comprendiamo  anche  le  altre  fab- 
briche civili,  di  cui  non  abbiamo  parlato  nei  capitoli 
precedenti.  Gli  orti,  un  vero  annesso  della  casa,  occupa- 
vano, come  pur  troppo  occupano  anche  oggi,  una  gran 
parte  della  città,  specialmente  nei  quartieri  alti,  detti 
neir  epoca  di  mezzo  Terra  nuova  per  esser  quelli  la 
parte  della  città  edificata  dopo  l'incendio  del  secolo  xii. 
Di  case  con  giardini  entro  le  mura,  e  specialmente  presso 
la  Piazza  grande,  si  parla  nel  Liber  censìtalls  del  capi- 
tolo aprutino  del  1348;  difatti  ivi  appare  un  Pietro  di 
Ancona  possedere  allora  «  quandam  domum  cum  orto 
«contiguo  sitam  in  Teramo...  iuxta  plateam  a  tribus 
«  lateribus  »  ;  ^  così  pure  un  Francesco  d'Ascoli  teneva 
un'  altra  casa  in  Teramo  «  iuxta  murum  orti  Capituli  de 
«retro,  ante  est  platea  publica».^  Altresì  di  una  casa 
con  orto  e  fornace  contigui  siti  in  «  Terra  Nova  »  della 
città  di  Teramo,  innanzi  la  piazza,  si  parla  in  un  instru- 

^  Fr.  Savini,  Il  Liher  censicalis  del  capìtolo  aprutino  del  1348, 
Koma,  Forzani,  1901,  p.  53,  n.  172. 
2  Idem,  p.  159,  n.  199. 


Fk.  Savini,  Gli  edifizii  teramani. 
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mento  di  vendita  dei  18  di  gennaio  1351  serbato  nel 
nostro  archivio  comunale.^ 

39.  Ma  non  solo  i  recinti  degli  orti  allargavano^  inu- 
tilmente per  la  popolazione,  l'area  della  città,  ma  anche 
quei  brevi  cerchi  di  muri,  che  diceansi  casalini  o  casa- 
reni  e  che  erano,  come  intende  il  Du  Gange,  ^  luoghi, 
ove  «  casae  aedificatae  fuerunt  aut  aediflcari  possunt  » , 
0,  come  meglio  appare  dai  nostri  statuti,  aree  circuite 
da  muri  o  da  altro  riparo  e  destinate  all'edificazione  di 
nuove  case.  ^  Quelle  leggi  imponevano  ai  proprietarii  di 
vendere  tali  casalini  a  chi  volesse  fabbricarvi  case, 
quando  i  primi  non  volessero  far  tanto  ;  e  il  Muzii  ^ 
cita  un  privilegio  del  1426  della  regina  Giovanna  II, 
che  liberava  da  ogni  balzello  chi  rialzasse  gli  ediflzii 
distrutti  dalle  fazioni  (antonellista  nel  1416  e  melati- 
niana  nel  1420).  Quindi  Teramo  allora  non  solo  aveva 
i  casalini  da  edificarvi  nuove  case,  ma  anche  le  case 
abbattute  da  ricostruire.  I  primi  abbondavano  special- 
mente in  Terranova,  come  risulta  dagli  stessi  statuti;  e 
gli  avanzi  di  quelle  abitazioni,  danneggiate  dai  feroci 
partiti,  appaiono  anche  oggi  a  chi,  girando  pe'  vicoli 
della  vecchia  Teramo,  si  ferma  un  po'  a  guardare  i  mi- 
seri muri  smantellati  con  finestre  e  porte  rimurate.  Ma 
tornando  ai  casalini,  questi  esistevano  in  Teramo  appena 
dopo  la  distruzione  di  questa  nel  secolo  xii  e  anzi  per 
effetto  della  medesima.  Una  prova  di  ciò,  e,  meglio  an- 
cora, una  chiara  determinazione  della  natura  e  dello 
scopo  loro,  abbiamo  in  uno  di  quei  solenni  patti  di  abi- 


1  Fu.  Savini,  Arch.  com.  di  Teramo,  Teramo,  1895;  Atti  pri- 
vati, p.  10,  n.  30. 

^  Du  Gange,  Gloss.  ìnediae  et  inf.  latinit.  ad  vocem  :  «  casa- 
«  linum  » . 

3  F.  Savini,  Studio  sugli  Statuti  cit.,  p.  159. 
^  Stat.  teram.  del  1440  cit.,  \ìb.  IV,  mbr.  XIV. 
^  Muzii,  Stor.  di  Teraìno,  dial.  III. 
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tazione  in  Teramo,  che  sottoscriveano  i  circostanti  feu- 
datarii,  il  quale  pubblicammo  altrove.  Con  esso,  dei  28 
di  gennaio  del  1252/  la  città  dava  ai  vassalli  di  Be- 
rardo di  Melatino  il  modo  «  ad  faciendum  domum  pro- 
«  priam  in  Teramo,  ubi  eis  dabuntur  casalini  » .  La  stessa 
cosa  mostra  il  citato  registro  censuale  del  1348,  quando, 
parlando  di  un  Bartolommeo  di  Tommaso,  dice  che  co- 
stui «  tenet  casarenos,  ubi  fuit  domus  ».^  Ecco  così  chia- 
rito il  senso  un  po'  vagamente  spiegato  dal  Du  Gange 
e  qui  sopra  riportato.  E  casareni  chiama  anche  oggi  il 
nostro  popolo  gli  avanzi  di  case  cadute!  e  tale  press' a  poco 
è  il  senso  ammesso  per  Pisa  dal  più  volte  citato  Lupi. 

40.  Ed  eccoci  ora  allo  ftibbriche  di  genere  pubblico, 
delle  quali  non  si  è  detto  sin  qui.  Ed  in  prima  delle 
mura,  che,  circondando  e  chiudendo  in  un  sol  recinto 
le  abitazioni,  davan  loro  l'essenza  e  la  forma  di  città. 
Di  esse,  nell'atto  della  loro  prima  erezione  si  parla  nel- 
l'editto di  libertà  del  vescovo  Sassone  del  1207,^  quando 
ivi  si  considera  il  lavoro  dei  teramani  «  in  editiciis  mu- 
«  rorum  civitatis  »  e  più  tardi,  nel  1287,  nel  giuramento 
di  cittadinanza  degli  abitanti  di  Fronto,^^  questi  son  di- 
chiarati esenti  «  a  fabricatione  murorum ...  et  fossatorum 
«  carbonariorum  Civitatis  eiusdem  » ,  cioè  di  Teramo. 
Gli  statuti  poi  del  1440  provvedevano  al  restauro  e  al 
raddoppiamento  delle  mura  e  de'  bastioni  e  punivano  ^ 
i  danni  arrecati  ai  fossati  ed  alle  carbonaie,  le  quali, 
giusta  il  Rezasco,^  erano  buche  aperte  nei  fossati  dei 


1  Fr.  Savini,  /  signori  di  Melatino  cit.,  doc.  IV. 

2  Fr.  Savini,  Il  liher  censualift  cit.,  p.  78,  ii.  271. 

^  Lupi,  op,  cit.  in  «  Arch.  stor.  ital.  »,  an.  1902,  disp.  II,  p.  212. 
4  Fr.  Savini,  Il  comune  teram.  cit.,  doc.  V,  p.  511. 
^  Idem,  doc.  XI,  p.  520. 

Stai,  teram.  cit.,  lib.  I,  mbr.  LVII. 
^  Idem,  lib.  Ili,  rubr.  XVI. 

^  Rezasco,  Dizion.  cit.,  alla  voce:  «carbonaia». 
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luoghi  fortificati  per  loro  difesa  e  munite  talvolta  con 
mura  e  tal'  altra  con  acqua  stagnante.  Restano  oggi 
delle  mura  e  dei  bastioni,  a  foggia  di  torrioni  rotondi, 
presso  la  chiesa  di  S.  Griuseppe  e  la  Porta  Madonna,  al- 
cuni miseri  avanzi,  privi  delle  merlature.  Erano  co- 
struite con  pietre  grezze  de'  prossimi  fiumi;  solo  l'unico 
decapitato  torrione,  presso  Porta  Madonna,  ha  le  feritoie 
in  travertino  squadrato  (tav.  LVIII).  Dei  fossati  si  scorge 
l'ultima  traccia,  ormai  riempita,  ad  occidente,  presso  il 
moderno  ponte  di  Porta  Romana. 

41.  Alla  fine  del  medio  evo  e  precisamente  al  tempo 
degli  statuti,  nel  1440,  le  porte  che  si  aprivano  su  que- 
ste mura  e  che  in  quelli  trovansi  mentovate,^  erano 
sette:  ^Romana,  ÌPietrosa  (oggi  S.  Giorgio ?) ,3 S.  Antonio 
(oggi  Melatina),.;S.  Griovanni,o Fonte  della  noce,oS.  Fran- 
cesco (interna  e  di  cui  si  veggono  tuttora  le  tracce  fra 
le  case  Urbani  e  Savini)  e  del:'Querceto  0,  come  scrive 
il  Muzii,^  della  Quercia,  eh'  era  allo  sbocco  della  via 
dello  Spirito  santo.  Ninna  di  queste  esiste  più  a'  nostri 
giorni;  solo,  rinnovate,  si  adergono  quelle  di  S.  Antonio 
e  l'altra  non  citata  negli  statuti,  detta  Reale  o  Madonna; 
di  quest'  ultima,  proprio  nel  novembre  dello  scorso 
anno  1906,  nello  scavarsi  la  fognatura  del  corso  di  Porta 
Madonna,  vennero  alla  luce  le  vecchie  fondamenta.  Quella 
di  S.  Giorgio  fu  abbattuta  nel  principio  del  secolo  xix 
e  serviva  anche  d'ingresso  al  contiguo  castello  distrutto 
dal  popolo  nel  1461  in  odio  alla  passata  signoria  di 
Giosia  di  Acquavi  va,  ^  e  di  cui  ognuno  ha  potuto  vedere 
le  scarpate  nel  cavarsi  le  fondamenta  del  nuovo  teatro 
comunale  e  quelle  della  prossima  casa  Carbone.  E  pos- 
siamo dire  qualche  cosa  anche  delle  imposte  che  chiu- 
devano quelle  porte;  giacché  il  breve  d'  Innocenzo  IV 

1  Fu.  Savini,  Studio  sugli  Stai,  feram.  cit.,  p.  178. 
^  Muzii,  op.  cit.,  dial.  I  in  fino. 
3  Palma,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  LII. 
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diretto  nel  1251  al  vescovo  di  Teramo,  da  noi  altrove 
pubblicato,  ^  parla  delle  «  valvas  Civitatis  »  (Terami) 
asportate  dagli  Ascolani,  allora  in  guerra  coi  Teramani. 

42.  E  da  ultimo  accenniamo  anche  ai  ponti:  gii  sta- 
tuti del  1440  ne  hanno  grande  cura,  assegnando  all'o- 
pera loro  appositi  ufficiali  detti  pontonieri'^'^  i  principali 
erano  sul  Tordino  e  sulla  Vezzola,  che  stringono  la  città; 
del  primo  si  scorge  ancora  un  pilone  non  lungi  dalla 
chiesa  di  S.  Giuseppe  (tav.  LVI).  Dell'altro  resta  ancora 
un  beir  arco  depresso  costrutto  interamente  in  massi 
quadrati  di  pietra,  che  ci  dà  l'idea  quasi  sicura  di  ro- 
mana costruzione,  come  appare  dalla  nostra  rappresen- 
tazione (tav.  LVII).  Il  Palma  ^  ci  narra,  che  sino  al  1727 
questo  ponte  ebbe  due  archi,  bastanti  a  cavalcare  tutte 
le  acque  del  Tordino,  prima  dell'  attuale  allargamento 
dell'alveo.  Sappiamo  altresì  che  i  due  ponti  esistevano 
nel  secolo  xiv  ed  avevano  insieme  bisogno  di  manteni- 
mento, perocché  un  testamento  dei  10  di  giugno  del  1362^ 
assegnava  una  somma  in  «  opere  pontium  existentium 
«  in  flumata  Trotini  et  Vitiole  » . 

1  Fti.  Savini,  Jl  comnne  feram.  cit.,  doe.  VILI. 

2  Stai,  cit.,  lib.  I,  rubr.  XXXI. 

^  Palma,  op.  cit.,  voi.  Ili,  capo  ult. 

^  Fu.  Savini,  Iiivent.  Arch.  S.  Giov.  cit.,  p.  20,  ii.  45. 
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